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PREFAZIONE 



La Religione e la natura si uniscono in- 
sicniQ a render frequentatissimo dai nostri 
0 dai forestieri quel Santuario della Tosca- 
na , die lia il nome di Sacr' Eremo di Ca- 
niakioli. Alcuni, ma forse ai di nostri non 
sono i jiiii, salgono quell' altura mossi in 
cuor loro da! sentiménto devoto di venera- 
re quei Ritiro lìCato. Altri, jiiii che dal pie- 
toso nilÌ7.io di Uiiligione, sono s[iinl.i a soste- 
ner le pone della disa^^iata via dalla i)rama 
di conoscer d' appresso quell'alpestre (laeso, 
e di ascendcie qui;!!' AppiMinino, die con- 
serta tnllora 1' onore della sua chioma; sic- 
ché svariala è la ragione die-lassit condu- 
ce presso die tulli i giorni estivi il nazio- 
nale del pari che 1' estoro ammiratoi'e. Per 
soddisfare adunqne al diisidcrio di quanti 
chiedono contezza di queslo luogo, della 
sua origine e del suo Autore, non che del- 
le proisperc e sgraziato vicende clie lo illU' 



aerarono, mi risoivetli di raccogliere dalle 
memorie anticlio (jiiosti (ferini Storiti, che 
mi faccio animo di presentare alla conside- 
razione del pubblico. Per essi io spero che . 
in alcuno dei tanti, i quali portansi a Visi- 
tare quel Santuario, venga' viepiù promosso 
lo scopo di devoto culto verso una fonda:- 
' ione dell' inclito Ordine Benedettino, da cui 
nacqu^e a sommo profitto degli uomini il ce- 
to immenso di Cenobìti, cui si raQstrò in 
ogni tempo grata la Terra. Né questa gra- 
titùdine fu apparente o ristretta a pochi in- 
dividui e meglio sensati; che anzi la nequi- 
zia stessa di coloro, i'quaii cercano detrar- 
re con calunniose voci a lutto ciò die non 
ha impronta di profano, non basta a ritrar- 
li, anche loro malgrado, dal confessare es- 
sere stata r opera della istituzione del gran 
Benedetto non solo cara al Cielo per le gran- 
di virtù de'. IìgEi suoi, aia immensameule 
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salutare alla terra, la quale questa im- 
presa riconobbe, io. gran parte 1' origine e 
.il pn^esso di quanto ba pr^io fra gli uo- 
V mini. Ed infatti onde non sembri asserisca 
Xìo ciò gratuitamente e senza poterne dar 
^ove, piacemi qui accennani) di fuga alcu- 
ni storici fatti, i quali, dimostrino che al 
SfonachismO' ?nche la nostra Toscana deve 
non pDco, e così farmi strada a narrare 
coni^endiosaménte la storia di no Istituto 
MonÀ^tico, clie.fra i molti delta nostra Pro- 
vinci^'non tiene' I' ultim^ posto. 

Nài qui riportar non vogliamo, per av- 
viarci Vi nostro argomento,- quanto la Isti- 
tuzione. Monastica abbia recato dì vantag- 
gio alla\Spagna, alla Elvezia, alla Olanda, 
alla Fraùpia; Nazioni tutte clit.' dal Mona- 
chismo appresero i primi rudimenti del vi- 
■ vere onesl^ e civile, mentre in esse i Mo- 
naci scrissero 1 primi libri, fondarono le 



prime scuole, svolsero ì primi germi dell' ar- 
te, e infusero i primi sentimenli delia yirlù 
e dell' eroismo. Nè tampoco è -nostra inten-. 
zione dì potare quel tanto che la Storia , la 
Letteratura e le Arti Belle debbono alla Isti- 
tuzione Monastica anche nella nostra Tosce- 
na sede di civiltà e di gentilezza: tali 'of^ 
re ornai son passate coi secoli. Ha noi è 
cosi peraltro addiveiiuto dei frutti deir in- 
dustria, é dei sudori che sparsero i Minaci 
a dissodare quelle terre, onde si pasce il 
lusso- della età nostra; in questo' ritrow an- 
che adesso il mondo speciali vantaggi, e 
ravvisa, ove il voglia, i beni stioi ( la sua 
prosperità ib'ndata nei beni e nelle prospe^ 
rità del Monachismo. Basti adunque atto sco- 
po esaminare -solo da questa' partì la Isti- 
tuzione Monastica/ e dal' putito aconomico 
comprovare il' nostro principio. 'Chi non sa 
che una gran parte degli Appennini e le 
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migliori nostre vallate erano nido ai ladro- 
ni prima che i Monaci vi piantassero il ca- 
stagno, vi propagassero la vite, v' innestas- 
sero r ulivoì Chi nei nostri monti più al- 
pestri aperse le prime strade?. Chi vi eres- 
se' tante terre e borgate liete ora d' opo- 
lenta prosperità? Chi il primo pensò ad al- 

■ lacciare nell' amenissima Valdjnievole le pol- 
le 'salubri, onde hanno loro vita le terme 
ed i lavacri di Monte Calino, che oflrono 
ner giorni estivi agli animi e ai còrpi infer- 
mi tanta eotua di onesti' ricreamenti e sol- 
lievi? Cosa erano ì bassi fondi d^lle valli 
dell'Arno lungo i diversi suoi tronchi, avao- 
ti che ì Monaci vi formassero i primi argl- 

' ni, e ne regolassero al loro sbocco.! con- 
fluenti, che male custoditi, in morte palu- 
di ristagnavano, attristando t' aria all' intor- 
no di nocive esalazioni? É merito esclusivo 
dei Monaci il primo, bonificamento delle Cbiìi- 



ne, ed è loro industria se emerse il feracis- 
simo .Pina di Ripoli dai Fangosi ristagni che 
lo ÌDrarcivabò, e' se dove l;)ruiIcaTaoo sohi- 
Tosi pantafii pressò Varlungo ( detto perciò 
Vadum longum ) vedesi verdeggiare il pìn- 
gue suolo dell' irriguo S. Salvil e I' uber- 
tosa spianata di- Rovezzano coi SQoi freschi 
orti e coi campi HeU di, vigorosissima ^re-* . 
getazione. Ài Honac! si deve, e in specie 
a quelli della Battla di S. Ginsto, se fb li- 
sanato' il palustre territorio tra Prato e M- ' 
renze, dove oggi ampiamente stendesi 1' 0- 
snia onoro 'SuTla destra dell' Arno; e chi ne 
ridusse a-cultura la ripa sinistra furono i 
Monaci^ 9 precisamante i Benedettini di Set- - 
lima, valentissimi nell'arte dì regolare il 
corso dei 'Su^i, e in quella delle colmate. 
E qui cade' in- acconcio il rilevare che ap- 
punto in queste'arti ùì,\ii, come anche nef- 
ie meccaniche si mostrarono per piit secoli 
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valenti e periti. Del che sono maniresto ai- 
gomenlo gli edilìzi idraulici che ebbero in 
ogni tempo stili' Arno, i sostegni e le posca- 
je cbe vi avevano costruite, 1' incarico che 
per tanti anni il comune di Firenze altìdò 
ai medesimi delia costruzione e conserva- 
zìDne dei ponti e delle mura della città, e 
ia 'sópraintendenza alle rortifìcazioiiì dei Ca- 
stelli. Né solamente di valentìa e perizia, 
ma silibone di non comune "saviezza c pro- 
bità (ci si permetta di aggiungerlo) ò/ ar- 
gomento, che, come in Siena un Monaco 
Benedettino era addetto alla custodia del 
pubblico Tesoro, cosi pure un Monaco lo 
fosse in Firenze; dove due di guesti iulo- 
gerrimi. Cenobìti erano depositari del Sug- 
gello dello Stato, mentre 1' Abbate vi eser- 
citava l'uffizio gelosissimo dì ElemosÌnìere.'(l] 

(-t; Vedi T«tl Cniiin. Repnlll Diilon. della ToieanB sgli arlicotl 
Badia Mhittia, c sronlol tìitc. Auad. 



Questi luminosi fatti o molti altri, cui può 
chiunque ne abbia vaghezza verificare a 
suo talL'nlo svolgendo le calde pagine di 
Tullio Dandolo, ( I ) potranno bastare per 
inilfgare almeno ciuolla prevenzione sinistra, 
fon cui oggi si riceve tutto ciò che si ag- 
gira intorno a religiosa Proressione: e se ci 
faremo a studiare coscenziosaraenlc e per- 
puro amore della verità i domestici fatti , 
sempre meglio rimarremo convinti e persu- 
asi ; Istituzione certamente salutare dover 
chiamarsi il Monachismo, se tanti vantaggi 
materiali, oltre ai morali, ha potuto arre- 
care alla Società. 



(1 ] Moaùhìinw « Ltt^eade. 



IL CASENTINO 
ED I SASTUARJ CHE L' ADORNANO 

, CAP. I. 

Nelift parte orienlalc della Toscana superiore 
giace la Prorincia del Casentino luitgaed ampia vallo 
(1) cireoiKl.Tdi o. serrfitn quasi da Ogni loto di alte 
moDiagiiu , v\k iriiaiunlaiia a levante sono una 
con t ni udizioni; ilei più .sliJiIìiiiì Appennini, i quali acl- 
r inoltrarsi a taeiio giuruu vanno insensìbilmente di- 
niiiiuendai.di altezza. Nella aua interna o più bassa 
parte ella ò dj svariala e pfllorica amenità, 'ver<Ieg- 
gianìc di frequenti castagni, ridente di pasture e bel- 
la di cuitivale eolliilc. 

L' Arno, 

* Quel iMiiniciil, che nasce in Fullerona, 

" K ci'olij nii{,'li;» di corso noi sazia « ( Dante 1 



12 ' . 

In diddu quasi fa raCKio, radoDdo a destra i monti e 
I poifgi, li bagnSiudo n sinistra culli di pili dolce e 
facile declivo. Le ririm dei monli. clu'. crrrofirnvono 
il Cnseolino sono nciLi iiinssiuia \i.\ru- rivi .siiic di 
Rosehl di faggi c di .ilicli. fr:i i si riToarono 

un contemplativo ncoiciu i |>nii)i tij]KJ^it"rL di (re 
grandi Onlini Itcliitiosi. Ouicidi u clic Ire tcU^liri han- 
liiarj adornllilo questa l'roiincia; a ponente 11 Mo- 
nastero di \ allonibrosa surlo per opera di S. .dgnv. 
(lUalbiirto. a tramontana I £reniu di Camaldoti fon- 
dato da S. Koinualdo, a levante ti convento dell' AI- 
vernia eretto da S. Francesco. L (nitr questi tre tuo-, 
gin sono resi abitabili por opera di sag^n istituzioni 
I' di prolude Iccni. che ni>n solo niirnl)ilmcntn iian- 
lu, i>iiimus;,u la virlù e la \-\f:ì:<. ina lj<'ti' «nehe 
I alliiila e 1' inllnstn.i in ini Irrmui |iinlli>slo ste- 
rili}, ed in un clnna dedicato diilla nninra alla diser- 
zione e alla soliludtnc. 

Giunto il Viaggiatore a quesli Santoarj prftva 
una commozione, per cui dimentica b stanchezza; 
e lutti gli orrori, elio si presentano agli occhi a-cia-' 
scaa passo, si trasformano m J)elleziie, le qnali ri- 
empiono r attimo di piacere. Qui le idee di éhi sap- 
pia veramente comprendere In natura nella sua na- 
tiva grandezza e sublimità divengono jtiu nubili, i 
sentimenti più profondi, le intniagmi piti forti e sen- 
tite. Questo h il paese, che la natura sembra aver 
ttcstmato ad essere abitazione di uomini segregali dal 
mondo, e dedicati alla contemplazione e al colta di 
Uio. E poiché iioQ e scopo nostro il dare notizia di 
tutti I tre accennali- Santuari, eccoci a parlare del 
|itu antico fra ossi, ctoi del sacralissirao Eremo di 
Laiiialdoli, il quale nel lungo corso di otto e più 
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secoli di sua esistenza ebbe diverse fasi. NoUbilissi- 
me sono l' incendio, del 1203, I' allacco sofTerlo dal- 
le \onelc SoIdiUfisthc nel Hsis guidato dal Duca 
d Irliino a ihmno di l irciizi'. la rninione colassu 
avii^uulu iii^l W, loculo (lui uiu illusln sucuziali. 
la potenza un tempo posseduta, la virtuosa ed edi- 
ficante umiliù e semplicità costante mente iti conser- 
vata, e finalmente 'I' ospitalità che sempre mai ti è 
stata esercitata. ^ . ■ 

Questi fatti uniti a molti altri porgano una quan- 
tità di svariate notizie^ clic quanto a noi è grato qui 
raccogliere, allretlanlo crediamo possa riuscire altrui 
diledovolo il leggere. 

DEL SAt^lOMONTE. DI KIAMALDOLl 
E CIRCOSTANTI SUB ALTUltE 

CA». II. 

■ * 

Nel più collo, ameno e delizioso. Paese della. 
Bella Italia, ~ 

. ,cV Apponnin parl«) e 1' Alpe, 

»' alza fra le due ikAìIì e an^cbe città Firenze ed 
Arezzo un aspro e sassoso mante, il quale divide 
quella \aga FroTincia dalla Romagna- Questo mon- 
te arduo assai e dillicile, fin dalla radice sale al- 
l' ciiiiiion?;! di 2MiiÌL;lia, e si sd'nde a 6 di cireuiLo. 
Essu ù lulto riiì'^liio di alidi liinlo spessì, che so- 
vente cuoprcndi) il Ciclo opacamente, fanno graditis- 
sima 0' lieta ombra a cbì fra loro cammina. Varie, 
fìx;schÌBSÌmo e crist^inoe fonti, che naturalmente spie- 



ciano dulie vive alpestri Knpi di quella UontagDa^ 
roDdoDO Bdurno qml Paese c più fertile e più deli- 
zioso, le rnm me II ti) nei al ]]assi'g};iero i icrsi del som- - 
mei ndslro i><n'l;i : 



>.a giogana di (|U<!s[() iVppenuino. ciic conserva lut- 
[ura la sua criniera rjvcsiiin di selve. pu6 dirsi la 
rt'giiia uoiie lorcsie iiDoeiLiHiiicbc. la sede pm cosian- 
II'. i: iiirL'iio imi tìti:ii lui fi I I i iiciie uratKiKise.aiieiaie. 
lo s|ji'lfiic(i!o lU'Ua uvut^izioiie più rifrogliosa , c più 
TI n n 
Un i'is[i<^(1alille imiiiet'D di Monaci uerò. i quali 
dedicati al culto Dìviito. abitano nei Tabernacoli dei 
signorfi eretti in questa Monte, sono quelli che se- 
gnatamele lO'.renlBno pra cdebre. e pia rinomato, 
segregai! Essi e per la siiuazione. e col cuore dal- 



t ropporii un Tarauiso ni icrru. a qucsio apounto 
possiamo credere aliudcsserti su aniicni. quandu chia.-' 
raaronu uaiipnma questa pane ui loscnna coi nome 
significanle di Campo Jmabik, nome clic non le ven- 
ne dairii scarsi uoni oeiia nniura iv) muitosto avara, 
nia dalia liberale muiLipiiciia «iene grazie, cui; a itii 
comparii la uolcc conversazione ai quei Sfinii Abita- 
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lori, he sui ili i^siuiilo ,ilNi fcnlà il cambi amen tu 
del nome, r.Uc. \ciui<: n (lucsto moDte coli niidaru dei 
iciijpi, esseiiJo tLo mvcnuLo, cumc iippnrir;i Irn non 
nidUn. nomi; M l'mprielario. (ì;i mi lo elilie S. 
KouiuiilUu ;j|lori;lio leuiii? il i]oljjlil:irlo con lit sua 
presenza, c ad urricchirlo del suo santo Islilulo. 

Ucrita esser qui accennato che chiunque s' inol- 
tra dalla parte di .Séttentnone di questo lUonte, il 
quale fa parte di quelt' Alpe, «he si chiama Giogana 
trovasi introdotto in uno spazioso anfiteatro anieno. 
rc^rolare e [iilluri'si o. tulti) tii'cmidato da lolle e non 
tnterroLUr piemie. Oui'Sto gran I rnlo si conosce sot- 
to il vocabolo di Pralii' al - òof/ho. ed e qui ove di- 
cesi che Annibale prese riposo quando passo per que- 
ste Alpi con la sua Armata. (1) Quindi proseguen- 
do -per r erta via Quo ad una eminenza dctln Gio- 
tto -Secckela conviene che il passeggicro sospenda il 
cammino por uno imprevcdato spettacolo. La vista, 
elle fin qui fu rinchiusa dentro la foresta, vi si cam- 
bia in una nuota scena. La fantasia resta colpita 
dalla superba veduta, rbe presentano da una parte 
le vallate rivestite di Ful'l'i. o Jiill' altra lo vaste 
campagne <U'lla lioiiincn.i i-im iii lonlniianza i liqui- 
di plani del Muro Adriatico. Di qui pur un sentiero 
sempre interessa ii le si perviene al punto più oiiiinen- 
tc cbiamato Owso - aqti - scab. Questo e di un altez- 
za ragguardevole: questo e il centro di una immen- 
sa tuxoiilercnza . di cui per vedere il cerchio occor- 
rono buoni telescopi: questo e il punto di riposo per 

(1 ) Non •! mE" r"" 'be qaaot» t ceri» 1» ill«P>a ili Anoibile in 
Toicina, allreltanta è inceila la via, di' Ei tenno; pUTC non' 
niantanu Scrittori, clic alTcrnigno l'aceeDData npinInHc. . 



gli occhi e p«r il pensiero; qneslo è iosonama if Ioót 
gu, il' unite si vede a Icvanlc il Mare Adriatico, a 

ponenC*' il Mare Modilorraneo. Di r\a\ Jii superficie 
(Iella ToM-.iii.i la ail cìl.assarM Iìjki :,\ Mare: e laulo 
culpiscc ili se quell' „lle:^zn dell' Appeiiiiiiìii rliiì 1' A- 
rlosto mcdcsiiiiu ne fee iiLi^nziuiio ijuaiidu in colcbrò 
come quella, clic , 

0 scuoprc il mar scliiavo e il Tosco 

«Jìal giogo ondo a Ca ma Idoli .si TÌcnc a 

- NOTIZIE DI a ROMUALDO , 

GAP III. 

Iddio iiiiral]]li.' nei suoi bariEi, dalle tenebre del 
Secolo cluaiuò ali animirabil suo lume S. Ilomualdo 
nato r anno 907 in Ravenna da Sergio discendente 
dai Ile Longobardi, nobll gonne della famiglia dei 
Uuchi Onesti. (1) Dagli ajy della palcrna casa frat- 
to Egli per celeste favore al servizio di Dio. vesii 
I' alato iiioiiaslu'ii nel (.uiiobiu di l.hissi'. Insto it 
renerò di lui verso le cose del Cielo e la \(.-raco eom- 
jinnzione del suii cuore gli locero gustare moflabili 
dolcezze i!i mezzo ai pm penosi eserei/i della mor- 
lilicazioiio. l'reso quindi dal desiderio di una vita 
|nu austera e solitaria, si porlo a coimvcre sello la 
direzione di un Vcncraliile Ereinila per nome Man- 
no pur Uuvennate, [ire^so di eoi. esultando qual Gi- 

( ),) Lo rninijlia Jceli Oncsli (lori per molli lecoli [a noTenoo, 
c.l ò mcuiionolo Tra ti più noIiiU d' UuUi dal UikcSccIo nelU 
Karellii Vili, glor, V. 
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gente nel correre la lia della perfezione, produsse 
bentosto rriilti di santità si copiosi, che Io stesso Ma- 
oslro in breve si sottomise spoDlnncamcnle alla soa 
direzione. Ma meglio principiò a comnnicarsi allrni 
il Tcrvore di Romualdo già cresciuta emineDlemeiite 
ìd tutte le virtù, grazio o doni celesti; poiché pre- 
scelto dal Signore alla rirorma dell' Ordine Monasti- 
co in allora alquanto scaduto, Egli col mezzo di lun- 
gfii viaggi, patimcnU, orazioni c prodigi stupendi, lo 
fece mirabilmente rifiorire. nei namcrosi Monasteri 
dello Slato Veneto e Eomano, della Toscana, dell' I- 
Stria; della Gnascogna a deUa Francia. Cento' e più 
ne edificò dai rondamenli; riempi le solitudini di san- 
ti e fervorosi Anacoreti, ed appari cosi efficace 1' ar- 
dore di'l sai} ze\o pur la conversione degli uomini, 
tim quasi altro Kiia e llaifisla potò appellarsi dal 
lìaroiiio. Multi Regnanti e persoiiiiggi insigni lascia- 
rou le loro Corti per seguirlo. Pietro Urseolo Dogo 
della Itepubblica di Venezia, Carlo' primo di questo 
nome e terzo Re di Polonia, Bluscavo figlio del Re 
di Schiavonin, Rouilazio consanguineo di Ottone III. 
Imperatore, Tamnio Generale delle armate Alcmaur 
ne, Olibano Conte potentissimo, e un gran numero 
di altri Principi e Signori gli furono discepoli nella 
vita solitarin. lìd crn airi-rto uno spettacolo cdifi- 
(■;uiliv-iiiiO di qiiL'l sitoIu il vedere tanti Personaggi, 
liorc di nobiltà Italiana, spogliali del fasto e delle 
grandezze mondane godere una gioja Celeste nella 
pratica di tulio ciò, cbe la penitenza ba di plà aspro. 
Blon solo però S, Bomuatila foce rifiorire la vita mo- 
nastica, ma inoltn^mosBc guerra coatro' 1. vizi, o 
particolarmente contro la Simonia, che deturpava 
r Italia lolla, e coraggiosa mente ammoni Imperato- 



,Ì8 

ri e Begi, che ai diedero a scgoire i lui consigli. 
E devesi qui ncgiungcre a gloria, di IdiiI' uomo cbc 
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di fi che Lgli fu elr.lto per (empio vivo dello Spinto 
Sanlo, il quale ncll' umiltà del cuore ritrova le più 
soari delizie. Da tale Spirilo, che nasconde gli otef- 
ni nrcaui ai superbi sapieuli del secolo, Tu erodilo 
ncll Intelligenza della Sacra Scrittura, per il che con 
soavissima uiuiooe e profonda diiltrmii esposi; i Sal- 
mi (Il ll.ivid. Uuanlo più pero bgli si umiliava nel 
nispetlo ilegli uomini, lauto più era suliliiualo da 
Dio, che lo volle grande e ammirato anche sopra la 
terra, conceaenflogii il oono ae' Miracoli di Irofezui, 
di esbsi,'c della eontemplàzione più Gublfme. S. Pier 
namiaiio ne Iia scritta la. vita, ed anche Dante fa 
ineii/ione liì ^. Itomuaido nel Canto 92 dd Paradiso, 

<Jui è Maccario, qui è, Itomuaido, 

Qui sono i Trati mici, che dentro il Olitostro 

Fermar. li piedi, e tennero il cnor saldo. 



(i) La Citlfi di TiToli aiuiliata dolle Armi dell' Impenitnrc Tn li- 
' banta dal loU1< «l«rn>inlDf cr li niedianoita ili S. RomnaUi). 
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ARDENTE DESIDERIO DI S. ROMUALDO ' 
PER TBOVARE UN LUOGO OPPORTUNO 
ALLA VITA GOSTEMPLATIVA 

CAI'. iV. 

Correva iDlanfo, secondo i pm accreditati Scrit- 
tori, l'anno 1009 quando. S. Ronmaldo .non ancor 
pago di Innti Monasluri fondali fino a qncll npoco, 
fei'itlissì iri!>'riorLii(.'iili! tiiiiov>:rc iVA Diiiiio S|iii ìto alb 
Il rn Ji un III „ l'I tu ^li I pli Ul I li i il 
<l illi>: t sjI In In., | m i i li 

gli lino stallile rieoUo Ja profossarn con luUa pur- 
fezionc la vita Ereinilica. A slogo dui suo ^clo c del 
Sfonaatico Spirito, Egli bramava che tn tante celle 
parlicolan ed isolate, simili ad alcune, che già in 
altri luoghi aveva ordinale e disposte, abitassero de 
Religiosi ritirati tolfllmenle dal commercio del seco- 
lo. In tali emergenze contava >I buon servo di Dio 
un' età mollo avanzata: e tanto pm egli ardeva delln 
cucoulc brama di pursi ni sono ad un pacifico e quic- 

iLia avviLuiarsi quel loiTibilc isiaulc. che iii.iiiuta- 
biliiieitle sia a coiiliiic del teiup» C0ÌI4 Llcriiita. 

II Alontc Appennino, di cui si 6 parlato, come il 
^pm scosceso ed alpestre (1), parve al pianto .anche 
il pm adattato all' intento, hi portò dunque a visi- 
tarlo; ed inoltrandosi a poco a poco por quelle sc\- 
vc, qnanlo più era Otto 1' orcor delle balzo e dei pr*^ 
ciplzi, che v' incontrava, tanto pm giudicava quel 

(l)TutlorB WrenM-ill'iatarna li «cacra II Lapo, a IntlI gH 
anni l'Aqnili y1 figlia ccl ilb) dslto l> Ptmta. 
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luogo coDlbcenta alla dolce quiete di un' iqjma, cui . 
parla soaTcmente al caore doa incflabile degnazione 
e confidenza lo Spitilo dol Si^re nella solitudine, 
c nel ridro. Superato il dorao- ineguale di ^uel.scP 
valico giogu, 0 pervenuto alla sua cima questo no- 
vqjlo Elia, si fermò alquanto appo^iato at suo ba- 
stone, or a questa ed ora a quella parte volgendo 
atteùti gli sguardi, qnal' uomo indagatore, cbe ad 
una saria ed utile scelta accuratamente premette una 
diligente disamina. Ouindi è, clic lìnalmentc, per il 
taciturno orrore, chi; spirava all' iiilurno, c per il 
profondo silenzio, iiLlnrroHo solo di quando in'quan- 
do dui dolec garrire di'gli innoccnli uugelietli, clic 
col soave canto parevano richiamurc alla più gio- 
conda contemplazione delle bellezze eterne, Egli cre- 
dè esser quello il sito som mam cute a proposito per 
1' Eremo, che Egli meditava; perciò fino da quel mo- 
mento .pienamente soddisfatto, a tale aopo Io elesse. 

SOflNO MISI^OSO DI S. ROMUALDO 
CAP; V. 

Un ómbruso silenzio è il più dolce diletto di 
, nn' anima santa, cbe so rapidi Tifoni del pensiero jMg- 
gia alle vette dell'eccelso monte, in cui cinta di raggi 
siede la immortalità. Stancalo al ma^i^ior segno il ve- 
nerando Vecchio dall' asprcz7;i iM lUIÌii ili' cammino, 
si pose a sedere presso una fonie, duii; a dui e emonie 
sopire i suoi sensi, gli sopraggitmse un profondq son~ 
. no, forse più infliso cbe naturale, simile a quello del, 
Fatriarca Giacobbe. E simile purè fu la TÌsione di cbe 
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il Signore volle consolarlo ed istrairlo nel sonno. Vide 
infoili il SbdIo Eremila una luoghisainia scala, che 
morendo da terra, andava a nascondere la sua cima 
nef cielo. E per i gradi di quesla scala c^li vide ascen- 
dere in alto un drappello de suoi Monaci, non piuTi- 
coperd di Dera resto, come fino a ([uel punto, ma in 
Aiuto biiinco c smiile alla neve, prcsaaio sicuro di 
quello die doveva accadere. Appena destato, rose tn- 
liiiile grazie a Dio, che tanli favori abbpndcvolincnte 
profonde su chi lo cerca e lo ama, e che discopre la 
sua volontà a quelli i quali vivamente desiderano di 
adempirla. E'a meglio accertarsene, e procedere sicn- 
raincnte nello intrapreso disegno, fece tosto pensiero 
di consiillarc sopra tal fallo il \escovo di Arezzo, 
liAhì COL iJioiesi ò quel Paese: ed a lale eITctto ri- 
|irese il Jei iivio della rrioiitami,!. l>i ciiiiiiuLn facendo 
.s Liicoutiò nel Ironie Maldolo Aretino, che alla caccia 
si era portato in questo suo Icrrilono.e che parimente 
iivea avuta la medesima visione della Leloste ^cala. 
\odeudo il nobil eiovane. quantunque per la prima 
Volta, il Saulo \eccliiOf subito lo riconobbe al proGlo 
del volto e alla hsura impre.'jsagli nella mente dalla 
mirabile visiono. E fu perciù elio c^li mostrò vivo de- 
siderio di parlare e di scuopnrc a b. Ilomualdo gl in- 
lorni apntiincnii, siccome fece in effello; ed ascol- 
^Jt.i con sua gran meraviglia dali nomo di Dio la si- 
mulliinc'j corabmazionc del sogno, glj .loggiunsc; » clic 
n ascriica a sua gran ventura esser piaciuto ali AI- 
» tissima di eleggere quel Paese-pcr luogo, ove egli 
1 fosso servito e gloriBcato; il perche a lai, come dal 
» Ciclo destinato alta esecndonc di grande opera, 
B l'uiTnrB spontaneamente in dono con un palazzo ai 
0 Villa, che più a basso possedeva «.■.Questo era dello 
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allora lo Casa di Matdoio [ 1 j, dure alcmii mesi del- 
l' anno dimorava cssp Signore, coniu giovine alle cacce 
G pescagioni naturalmente inclinala, gifìr cssitr i]ues(o 
un luogo a lali esercìzi e <liverliuieiili u]i|)ui'luiiissiriiu. 
Oltre alla liberale offerta di qucll'iibitnzii)ti<: c terreno, 
ove fàcilmcnle s1 poicssc d;il Siiiilo Isliliiture accuiiio- 
daro la Chiesa ed il Monuslcro, il nobile e ^'cncroso 
gentiluomo offerse ancora su sliissu, ed obbediente alle 
- voci della Grazia, che gli parlava all' iutcrno, chiese 
umilmente ed ottenne da S. Itomual^li) l'Abito Mo- 
nastico. 

* TEODALDO VESCOVO UI AREZZO 

APPROVA IL S. EllEMO, EI) ASSISTE 
ALLA FONDAZIONE DEL MEDESIMO 

CAP. VI 

L'increata Sapienza, tlii; inirabilmeiile il tutto 
.dispone, ordina e governa, allurcliO ai simi ."^ervi pre-, 
senta cose diflicili da clVeltuarc, appiana ancora i mezzi 
conducenti a buon esito. Quindi è che per queste vie 
ammirabili, ed occulte alle vedute dell'umana pruden- 
za, fu condotto al total distacco di caduchi beni quel 
virtuoso Cavaliere, perchà con tale acquisto. si co- 
struisse, e di' opportuna dote ei provvedesse il nuoto 

jk oppiiiiln Ja Ct«B ( Jal suo rroptictoriò, che prtic nomo tut- 

CaaialMi. Ne pailano Audrca Mngiiaiia. Gin. nìUoD . Fian- 
«CKV Feliarca, CorncliD a Lnpid«' ed altii icihtori e itncicl 
di iqnttaiiDii^. ' ■ ' 
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Santuari». Si rallegrò importaDto S. Somaaldo alle 
olTerle liberali d\ Malilolo, ed al ritrovamento improt- 
VISO d un tal ilistnlurcssulo c iiubil compai^iio , che 
nuli come il i'ilosulo i.rAa ì: molti altri, ri coi)tcn(ò 
di sprezzaru !c ricchezze, lua si fece autor si'guaco 
della perfezione con darsi a Ilio nel Cliiostro. li ra- 
ifLonc volli] ente si le più sicuro esser questa tosa oi- 
din.ìt:! dal Ciclo, m vedendo clic ludo si rendeva più 
agevole e si adempiva a seconda de suoi desideri, ^oii 
imscuro per questo gl mtcnii impulsi della Grazia , 
co' quali non inLerroltaménle, fin dopo la misteriosa 
visione, era slimolato ad nmiliarsi ai piedi del Capo 
della Chiesa Aretina, ed esporre- ad esso le Celesti di- 
sposiztoui. Quindi anim.-itii il buon Servo di Dio da 
taro isjiiradom-. si pi>i !ii ;.lln pcedon/a ili nui-1 l're- 
lalo. thiiimato Teudiildo. in cùiiipairuia di .Maldoio: C 
con divola riverenza e ledei narrazione espuse al Ve- 
scovo, in tio cliu aveva veduto ed era successivamento 
occorso. I IrntU ammirabili della [irovvidenzn. Quel 
Sacro derarca, ben sapendo quanto sieno investiga' 
bill le vie del Signore, o come non soffra i tardi in- 
dugi delia umana indolenza la Virtù dello bpirilo 
Santo, subito adorò i DÌvidi imperscrutabili giudizi, o 
coorermò tulio quello che dal (,icto si era degnalo di 
operare n riguardo del novello Istituto il Signore. Lo- 
dò in seguilo il buon proposilo di Maldoio, ne approvò 
lo zelo aiuiuirabtle, e lo animò a persistere nella sa^ 
via deliberazione., li tanto fu il suo piacimento di 
queslo nuovo Istituto, elic volle trovarsi prediente al 
cominciarsi della fubbrica della Chicsii: c a tuie cf- . 
'fello si portò' in persona al Campo di Muldolo con, 
niimerOsQ seguito di Cbicrici e di altri nobili Cava- 
lieri;, ove giunto, Egli gettò la prima pietra, previe 
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, Is Sacre CerimoDie, e la £ Episcopale 'Benodizionc' 
' In segaito con larga maaiflcenza fece al Snnto am- 
- piissimo doao di molte terre e possessioni, col pro- 
dotto delle quali si. sostentassero opportuaamenlé i 
snoi Figli e Discepoli, 

SI EDIFICA L' EREMO DI GAMALDOLI 

CAP. VII. 

Non ignorava Ttomualdo che dal Vangelo si fa 
d^no di acerbi rimproveri chi ponendo mano All'ara- 
tro si votgn indietro; perci:^ a scanso di ima' biasime- 
volo inerzia nella Vipna del Signore, pose subito il 
diligente "per.ijo l:i tìoliecila innni) alln grande im- 
presa arcliiteUDlLi dui Ciclo. 

Allora fu clic si falilìricii i' insigne Santuario del 
Sacr^ Eremo di Canialdoli, cl:c restò poi ti^niiinalo 
Bell'anno 1012. incirca con piena sndisrazionc del San^ 
to. Volle il Cielo dar credito e nobilitare questa fab- 
brica con un memorabile e stupenda miracolo. Dovca 
tagliare! nn faggio di smisurata grossezza, virino al- 
r abituro, ove fin d'allora crasi alloggiato il S. Vec- 
chio; ed avvedutisi gli Oper.ij cbe la l'orza prepnnde- 
raule dell'albero, reciso che fosso, prenilova il pendio 
e inchinava a rovesciarsi sulla di lui Cella, avvisa- 
rono. S. Bomaaldo a uscire solleeilaiueiile. Ma ebi 
spera nel Signore non rìman confuso: ed ecco il per- 
chiì. nulla Egli si mosse, e pieno di viva fede a ve- 
dersi sovrastare imminente il pèricolo, fe» di contra 
al' rovinoso faggio 11 segno della Croce; perlucbè la 
rispettosa pianta raddirizzandosi nuovamente, an^ó 
senza ddnno alcuno ed otfesa.'a cadere nella parte 
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opposta. (1) Qual meraviglia eccitasse la vista di on 
lai prodigio nel cuore dcj^li astanti, e quale odore si 
difTiinilos.'ie delln santi)» dì Itoiriualdo all' intorno può 
biglie cotisiilerarlo II savio lettore , 

(juesla è la fondazione ed orìgine di un Eremo, 
elle è sl^lo Cuna di tutto l'Ordine Csmaldolense si 
benemerito per molti i rapporti della Chiesa e della 
SodeU. Questi furonu i primi elementi di un Istitato 
Monastico che dorea créscere meraviglioso nel mondo 
a mantener vivo il fuoco della Carità e della Ueli- 
gionc. Queste infine furoiKt le basi di un Saulusrio 
sì interessante per le impressioni profonde die lascia 
nell'anima dì chiunque vi si accosta, che di rado al- 
cuAo se ne allontauù sema risentire nel suo spirito 
un quaiclie salutare commovimento. E qui giovi fra 
mille altre prove riportaro quello, che il Celebre Be- 
nedetto Varchi, trovandosi all'Eremo in compagnia di 
ntm so qual Cardinale, espresse nel Bruente 



{t) Qaalo htla fu icritto d> S. Plar-Dan. li. ■□. dopo UmoltS' 
di S. RamDildo («npre ilT>nU i tcnimODl «caliti. 
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SONETTO 

Qaal Tu cor tanto debile c inTcrmo 

Qua! sì fero o si ToUc? qual sì avvinto 

Kc' IcrrcB lacci? qual sì (brlc vinto 

Uat costume, che è solo oiTcsa e scheroio; 

Cbc in questo silenzio alpestre, ed Hermo 
Di mille abeti, mille volle cinto, 
D' ogni cura mortai per sempre acinto 
Non si rendesse a Dio costante, e tevmot 

■ Io per me quanti miro, o volti, o celle. 
Tanti parmi veder Angeli, e Cieli, 
E Iremo tulio in disusato ardore. 

Deh qiialch'una di voi. Sante Alme, e belle, 
Seco mi tragga fuor del mondo, e celi 
In questo sacro e soHlurio orrore- 

PaiMI EREMITI, CHE POSE S. ROMDALDO 
IN QUESTO SACRO EREMO , 

CAP. Vili. 

Era troppo giuslo e ragionevole che la prima ad 
inalzarsi in questo sacro monte fosse la casa del Si- 
gnore; laonde il Santo Eremilaf volendo mostrare la* 
sna gratitudine a Dio, da cui ogni bene riconosceva, . 
offerse, come è detto di sopra, « gtiisa del religioso 
Abole, al suo Trono, le primizie de' meditali ediflxi, 
e tacendo erigm nn assai bello e dévolo Oratorio, al 
' suo Nome santo e terribile lo dedicò. Pòco in appresso 
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(iHttorno .T (jucUa sacra abilazimie si costruirono se- 
condo i] di lui disegno cinque Gc!)etle separale fra 
loro per conveniente spazio, lo quali furono prima- 
nicnle abitate da cinque dei suoi discepoli. Questi fu- 
^no Pietro Damino, Ucnedetto, Gisso, Tcuzzo ed un 
altro Pietro, ai quali' il S. Padre diede t'abito bianco, 
G4)D[brine alla visione. avuta della mistica scala, per 
la quale aveva scorto, ip candiào ammanto asceodere 
al Cielo ì Monaci contemplativi. Con questo nuovo 
colore, che ò un Angelico emblema, l'uom di Din 
unilamcnie ai suoi Discepoli menò in solitaria Cella 
nel già cretto Eremo una \ ila Angelica. Per Ire anni 
continui dimorò in essa, la quale tuttora esistendo 
intatta nelle sue dimcDiioni, ed essendo in un vene- 
ralissìmo Oratorio cangiata, con somma deyoEÌone è 
visitata, e io gran concetto tenuta si dai Monaci cho 
dai pellegrini, come testimone ad ognuno dc]rnmi-, 
liazione del Santo, e come asilo benefico alla misera 
umanità per le grazie, che vi s'impetrano. Dentro a 
queste mura il buon servo di Dio non solo attese al- 
l' avvanzanfcnto nella vera cristiana perfezione, ma 
come sollecito od accurato padre di famiglia, ben pre- 
vedendo il prossimo ingrandimento dell' Eremìtica Fi- 
glinoEanzflj (siccome in realtà poco dopo successe} 
pose ad efietlo/e coU' opera e c(d discorso la forma 
e nonna del -rivere oremitico, cbe in seguito serri 
di regola inalterabile ai snoi saccessori. 



EDIFICAZIONE DELL'OSPIZIO DI FONTE-BDONA 



CAP. IX. 

[1 sctilimcnio di umiltà c I amore ad ritiro 
ean fatta nascondere la ^mbo alla sulilndme 
iella nyida luce, che ancora fra le inospiU balze 
I solitari orrori delle selve si vedeva trapelare dal- 
Tirtù cminciHi del S. Padre. E come. avviene del 
oco. clic l'uii 111U <li sirepilu e (ti torza si maiiife- 
ì. quaniii pm vuoi iciiorsi occuiio e ristreito: rosi 
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ticoiari esigenze dovcano esser sovvenuti ui una ne- 
cessaria refezione e di riposo i Pellegrini: cosi penso 
dover riparare a (ale ineonreniante qaol pro*TÌdo pa- 
dre:'^ la carità, che secondo 1 Apostolo, e vincolo 
delia perrezionc. seppe istruirlo nel hen combinare il 
pronto riparo ali Una c ail altra delle suddette ur- 
genze fra loro ripugnami, senza pregiudicare nella 
minimqi parte ad alcuna di esse. . 

Quella Casa di Villa.- dal Conte Maluolo offerta 
e donala al santo; come si accennò di sopra. CaM 



magnifica con Lorrc, che quasi le dava sembianza Si 
Casle)]o, era posta piii abbasso del Sacro Ercaio io. 
distanza di circa ud miglio o mezzo vicino ai torrente 
Àrchiano, 

Che sovra l'Ermo naBce in Appennino. 

Ki'ce iitiperlaiilo ulie si ordinasse a uso e-conitido 
di Forcslieria e di Ospizio questo Casamento, e ili- 
sposo clic quivi fossero alluggiati, o del bisogocvole 
provveduti i Forestieri, che da ogni parie accorretano 
alla visita del Santuario'; cosicché dopo aver essi eser- 
citata questa opera di devozione, senza recar disturbo 
alla quiete ed al pacifico meditare dei !*auti Gremiti, 
scendevano per relocilldrsi al comodo Ospizio di Fon- 
te-Buona. Cosi Torse, o dall' abbondante profluvio, o 
dalla perfetta qualità delle sue acque rrcschissimc e 
vive, fin d'allora questo luogo era denominalo. 

PARTENZA ni S. nOMUMJJO DALL'EREMO; 
SUO HITOKiVO, E 
FELICE «OaTE IN r4L-Dl-CASTB0 

CAP. X. 

Non erano nneor Icrniinale le falicbc e i viaggi 
Ali intraprendersi du S, Itomualdo per lo spirituale 
avvanlaggio dei suoi simili. Ascoltò egli pertanto con 
-ilocitità la voci della Celeste Grazia, che al die del 
.Profeta Osea con maggioi chiarezza si Tanno inten- 
derò al cuor dell' uomo in séno alla suliladlne. Quindi 
£ che dalla interna ispirazione, voce iti l'io non dub- 
bia all'anima giusla'i gli venne ordinato che dopo aver 



pcrrellarauiilu islruili i auoi figli Della vHa Eremitica 
io quello niunic, si Irasferissc altrorc per eseguire al- 
tri disegni ddlii Divina Bontà o pr6 degli uomini: ed 
egli come Samnello obbediente, lasciò U suo caro ri- 
tiro, e altrove si trasferì. ' 

L'.iuno poi 1023. tornò per rivedere i suoi cari 
Disfopoli di Camaldoli, e passando per Arezzo fece 
poisrKi.il [110)1 k iiinilo istanza al prelodato Vescovo Tco- 
diildu. jicrriii' degnar si volesse di consacrar la Cliiesa 
del iatro tremo. Che a tal supplita ben linamente 
annuisse quel Prelato, e che diJalti (osse da lui con- 
sacrato queir au!;uslu !fi)i|j]o e diidicalo al ^N. hal- 
falorc, lo ricaTtamo dalla induliilata testimoniale ed 
assertiva di quel \ cscuvo medesimo, clic celebro que- 
sta solenne luozione pel mese di Agosto dell'anno 
sopra citalo. Qumdt sempre solIeGilo il Santo, come 
buon l'adre di Famiglia, della sua amatissima Fi- 
gliuolanza, vivamente m tale occorrenza la racco- 
manilo alla valida protezione ed alla l aslural cura 
del vigile iVclalo, -il quale di buon grado inerendo 
alla commendatizia del banto. come a cbsa sua pro- 
pria Q a se dilettai di molle grazie e privilegj le fu 
libéralissimo dispensalore. 

In seguito al sunnominato Pietro Dagnino im- 
pose di fabbricare una Lbiesa neir Ospizio di FonCe- 
lìunna siei:onie celi lece poco dopo, ed al suo ler- 
luiiKi condotta, fu ancor questa Chiesa dal nominato 
Vescovo nel 1027. consacrala e dedicala onorevnl- 
monte ai nf>, Donato e ll.nrmo. 

Indi III bpirrlo del ^lgn^^re avverti (]ueslù (;ran 
Patriarca, come Ezechia un ;:ionio pel l'rofeta, che 
gid instava il termine di suo terreno pellegrinaggio; 
ond'Bgli passò al suo monastero di Vtà'dt^Caslro, 



oVe gifi <tn valili anni [iLcdclto lii dimr ilaN.i 

morlal salma ilisciogliersi, por ([uiiiiii fswr i-nn 111 islo, 
Laonda qucsio Sanlissimo Anacorcln fallasi edi- 
ficare in tal moòasteru una solitaria cella, avenHo tc- 
lieramcDlc abbracciali, c próvvidnmcnto islrnili ni ?ir- 
tnoso proseguimenli) ilel.bi-ne operare i suoi fìirli, li- 
cenziatosi da (ulti, solitario loniiiiió la sdiilaria soa 
Mia il 19. di r.Ingnn l'anno W-n, siiir.indo l'iiiiinM 
santo in braccio del Signore, clic yinsto Giudice e ri- 
ninnrratorc fedelissimo, ili <!ielo In asp^Uava per eln- 
iTt'ilo d' irumarecscil)il corona. Slori egli placidamente 
nella cti'i più decrepila, non già per violenza di morbn, 
ina pfr mera dcDconzn di ualui-n,-e per dirla più no- 
bilmente: 

Non comi; lìamina dm per forza è spenta, 
Ma L'Iio per se medesina si tonsume. 

Cosi il ISealissiiiio Padro S. Iloiiiualdo coàsumó 
il corso di sua' lunga carriera- e come in vita sua fù 
sotto qualche rapporto simile a Itlosò nel g.oÌdaTC pel 
deserto gli Eletti di Dio alla- terra promessR, costa 
Mosè fù simile nella morte solitaria, con cui nel ba- 
cio di Dio cbiiisc i suoi giorni passando a godere quel 
sommo Bene, di cui era sempre vissuto sitibondo. Il 
sacratissimo corpo di lui fù poi in progresso di tempo 
levato da Val' di- Castrò, e cor soleHne pompa e som- 
ma venerazione quindi trasferito net monastero di S. 
Biagio del suo Ordine in Fabriano, tupg;o celebre nella 
Marca, non solo pcr-lc sue naturali prerogative e rap- 
porti, ma più ancora pel glorioso sepolcro, ove Ib- 
Tono raccolte le oss? sacriitìesiinc di S, Romualdo. 



I PR>»I SUPERIORI DEL SAGRO É^EMO 



CAP. XI. 

Nell'emara separazione, clie ilniiiualdo fu oii- 
faligalo a fare dall' ;im;il)ilti niilo ^Mht sua siililiidiiio,' 
e dal tenero svno 'de suoi dilcllissiiiii l'igli, ed in nilo 
di porlàrsi alla fondaziotie <li allrc case Munaslicbe, ' 
ben sapendo che, ogni corpci scnza il suo capo è in- 
forme, c và di per se a cadere, lasciò per Supcriora 
Pietro Dagnin», il di cui Priorato durò 35. anni. A 
Pietro DugniiiD successe Mbhzo, che governò 8, anni, 
e successivamente furono elctii a questo posto prima 
Rustico, c poi Kidoiro, clic copri l'onorevol carica per 
15. anni. Tutti questi quattro rispcllabili soggetti vis- 
sero .e morirono con grande odore di santità, e per 
santi sono generalmente tenuti. Ecco le preziose pie- 
tre angolari, sulle quali proseguì mirabilmente ad 
inalbarsi {[oesto Celeste odiSzio fóndalo sopra la sal- 
dissima Tlrtà di '& Bomnaldo. Ecco il perchè molti 
potenti del secolo si' videro mtire la Eremitica Co- 
colla Gamaldoicnse, e cooperare grandemente agli 
a?anzameoti di tal Santuario con le spontanee loro 
donazioni, E giacché Queste nella massima parte solo 
ebbero luogo dopo la ntortc del S. Padre, così non si 
opporrà all'ordine della Storia il riferire ciò che dopo 
questo tempo si fé manifesto. 

Il benignissimo Signore, che per un tratto della 
sua libera, ma proTvida ed imparziale predilezione 
tra mtti gli Eremi ediQcati dal Santo, avea rivolto 
amoroso il suo sguardo a quello di Camaldoli, ordinò 
le cose di maniera che se gli altri all'inquieto rav- 
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volgiiiiciilD dcllu uLiiatic viccailc auJavauu a mancare,' 
t|uesto sempre coi più rorluiiali progressi venisse ero 
scendo. A tnie oiTcUu c ii-\'oscovo TouiInliJo c ii Conio 
Maldolo nuovìtmcalo con Mi pulililicL con formarono 
i gii fatti donativi, c nitri nubili c opuli'iiti Signori 
elargirono ai seguaci di>l S, Islilutoru molti terreni, 
possessioni, deicimc od entrato cbc ne ampliarono 4 
Dunn'nio. Cosi veunéro a fucmarii e a crescere (jlielle' 
facnlià, le quali tanto lodeToImcntc sono semprc mai 
sliiti' iniiiiogiiii; a prò ili>[;li inl'i^lici mollali (l;il tenero 
i-iioie (Ili pili prcluibli .iinip.imii e liiili (li K lio- 
ninaliJ», i n„^,\i m re^i^ro e [idl.'t <:m\U\ ed in ogni 
virtù segnalati, e veri imitatori di si gran l'adro. 

' DEt PHIMO COMPILATORE 
DELLE COSTITUZIONI DEL SACRO. EREMO 

Lo spinto (li pcnilpiiza. che nnmio i Tadri e fc- 
.deli della primitiva Clitesa. mantenne sempre mai in 
essa il suo rei^no e il suo vigore: ma Qori soprat- 
tutto nella quiete dei t.liiostri e nel seno degli t,rc- 
mi. Como dunque la penitenza fu nei deserti giuda 
agli nnacureii.' COSI s<:ritle furono per mano della pe- 
nitenza lo austere Icg;;!. che S. Romualdo' dotto cc^i 
esempi [non avendo alcun preccHo posto in. scritto) 
ai SUOI Romilt. Uuiiidi e che i santi insegnamend 
della \igilanza del S. Istitutore nnpressi indeleliil- 
raente- nei cuori dei primogeniti dol b,_Ereino. fu- 
. rono la legge |iiu sacrosanta e la norma più .sicura 
del loro vivere. La Irjidizione co^inle idontiflcava la 
pratica della loro condotta, ed i Dgli. corno un giorno 
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i feilel issi 11)1 Maccabei, erano gillosi manbinitori delle 
■oggi dui turo Padri in ciò, che particolarmente ri- 
guarilasa il nuovo Istituto; mentre nel resto null'al: 
tni I'<'ggc scritta riconoscciunu che 1' antica Stegola 
(li 5. ttL'iicdi'ttu. Così i|uoi Santi Romiti in carità per- 
fflla c in fralellevoIcsouiL'tà, essendo ciascuno, secondo 
S»l'aolo, a se slesso una legge inalterabile colla fedele 
lesCiinonianza della coscieii/ii, al Irutlieo spirituale dei 
loro particolari talenti occupavansi; c dai venerandi 
vccclii apprendendo cou ducilità c profitto i fervorosi 
giovani la norma di una vita contemplativa, spedita- 
inunte camminavano alla più atta perfezioDc e sanlit6, 
dietro le tracce dì S. Bomnaldo.' 

Dopo la morte di Rustico fù eletto per priore Ri- 
dolfo, come sopra accennammo, il quale, in questa 
sua dignità vivendo, ebbe occasione di osservare al- 
cune cose che tu richiamavano a particolari detcrmi- ' 
nazioni, tlonsidcrara questo sollecito Superiore, che 
sovenlD là nostra nalara corrotta suol lìirsi cui pro- 
cedere de' tempi, dei buoni usi e delle rìrlnosc pra- ' 
lidie distruggitrice: onde per oviiarc a ciò, deliberò 
dopo la consulla e l'assfiiisd dei suoi Slonaci, di or- 
jliiiarc alcune cuslituzìiinì in seiìito, li; qii;ili dirette 
l'ossero a conservare nel suo vigore la regolare ere- 
mitica osservanza. E tal Codice difettivo egli non 
compilò di ano arbitrio, ma lai fìi il contentilo di 
queste determinazioni, qual' era stata la forma del 
vivere appresa dall'opere ammirande di S. Romual- 
do,. forma di viiiTf <:\iii CHI aiidaUi di liutca iti bocuii 
successi* iiniuule ioiiLiiiaiidosi di l'aiire in Figlio. 

Tale poi e (anta è la Santità e la eccellenza delle 
coslituzioni scritte dal suddetto B. Ridolfo, conte pure 
di tutte le aUre snsseguCDlementc compilale per re- 
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góla duH' ErctiHi <li Ciiiuatiìoli, cho Clomenle IX, dopo 
averli! approvate, cblie puiililk'anieiilc ad asserire u Se 
fioii dubilaturum Sarirlurum fiiflis njsrrìhcyc, nhi^qm 

seni usqiie ad morlem <i i Iic rnui iiMvIihiMiuhi- 

ta(ò di ascrìvere al Culalugu dei Sanli, sciu' nHro esa- 
me, quegli Aaacoreti, che fedcilincnle fino alta morie 
lo avessero ossernile. 

L'OSPIZIO DI FONTE-BUONA 
H'IOOTTO A MONASTEHO 



La fama dei veoenibili Hreiniti Camnluoienst uà 
•amo SI dilTiindeTa air miorno. I paesi limiirori e. 



eonlcgno c l'odore soavissimo di S:iiilit,i, .In; di liii- 
b'ua in linsua passniiil.., si [m^uiìIì^ìIìhm d(>vuri(]ii(- a 
imi miiciiiiiiMt'i: u: -nvvi'' <ii'i M<:tion'. i- ;i i-i'iiurr dui 
celebre li moina eiinio ua i.uiao ^itiiMzioiic deuit umili 
SUOI seni, 1 Mii iioii/ie son iroim a moni di aiireitau(c 
sonoro VOCI, ruiu^ iruuii la LTaxia ernianie panavi) 
. ili cuor ioni, e liieevii un invilo (loicissiiiio iiiia sit'.urii 
pace del Chiostro, h non poctii iii qui-sn iki uisinr.- 
cnrsi dal secoio e nui vesLirsi aeti atiiio s;icro lu ouc- 
sto Cremo. <ieposi lamio, come ai uii^oi ueirii Aiiostoii 
i primitivi-Oristiaui, avaniì .1 S„p,TÌo,e k loro Ca- 
n n p 

per uso di novelli Ereiiiili. Da ciò ne avvenni' che 
1 ospizio sopra meatovaio ui I-onte- Buona Tu mono 
ampliato e ndcilio a Monasicro. 

Il principale scopo di questo Fabbrica fu quello 
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di avere in vicinanza dell' Eremo an leogo idonea- ore 
SI ricevessero c si prorassero quei Soggolli che dalh 
Divina Grazia Tcisscro siali ctiiainali olla vita Kolilaria 
Ed era questo ad essi cunic un ìmmo di pniva >■ <ii pni- 
paraziOQU ai destini, ai qu.ili scniivansi inriin.iii: quii i 
imparavano le leone della Kvgul;] da «sscrvnr^rn i 
p'iecetti da praticarsi nel domare la prnpna carne: 
quivi SI assnefacevann a vincere le pussioni [it<<ortii- 
natc dell animo: quivi insomma rendcvansi degni di 
percorrere le allissimo vie uell Orazione e della con- 
lemplaziunc. t Uist(K;ln'. precorso qualche spazio di 
lempu. a questo grado erano pervenuti, allora coiuer 
giganti preparali a bnitcr coraggiosamente i sentieri 
più difficili ed ardui della virtù c della eloria rPsaìm. 
18.;. c come altrettanti l'roleli Lnvicorili -falla furza 
del cibo spirituale delle ?anle Doiiriiic. ascendevano 
al monte del Signore / Rea, i.). e nel baerò ritiro 
melteTano m pratica i salutevoli appresi Inaegnamcnti. 
I Monaci At Fonte- Buona, oggi Catìuddoh erano pie- 
nissimamente sottoposti ali obbedienza del Priore del 
aaero Eremo: e si volle stabilito per i.u.siiluzioiie. clie 
non fossero, come in riìauii noppuri' (ii urcsi^me sono, 
due Case e due FamiL'he uiiieieiiu. ma iin^i sula. con 
questo unico divano, che in i.amalaoli la monastica 
viU. e Del :}acro Eremo l'Eremitica rigorosamente 
ai: osserva. 
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miBli^lONÉ ALlJ DONNE DI ACCOStAjtSt 
AL & ÈREUO P£K OTTO SEGOLI OSSERVATA 



CAP. XlV. 

ì)at MonnslCro di Camaliloli per l'crlo gìtiga del ' 
monte si apre un .comodo sciilicro, clic tiiolli: al- Sa- 
cra Eremo. Queslo Canitiiìno è di circ.-i un migliò i! 
iiK'z/o Tia!la parie di scdeiilriono. I.a Vi^ è sciiiprt' 
a<:c())ji]):ighaLi (l^lla verdura, ed aticlic soveiUc dalla ~ 
opacità pLT la multa selva di abéti, che in più pillili 
olTrc tedote veraliieiile significanti. L' immagiiiazioHe _ 
infatti quasi discuoprcti dei colonnati e delle gallerie 
a perdila dì vista, e non si sazia di considerare qua- 
dro si magnltico. Se alle sensazioni destate dalla na- 
tura si aggiunga un rispettoso silenzio, l'anima resta 
compresa o s' inalza alla contemplazione iii tanto mc> 
tàyìglìe. Alla* metà di questa via s'incontra Una Cop- 
pclletta eretta in onore di S. Komuaìdo, per essSrtì 
i\ i II medesimo sialo preservalo dal Si{,'nore ( cosi al- 
meno porla la Iradiiilniii' ) da precipriosa caduta; e 
oltre di questa, alia metà del ih^cliviu in non inolia 
distanza, si irocano tre Croci assai grandi poste da- 
gli antichi Padri dell''Ercmo per, limite di libero pas- 
Sagftiòiagli £r.0infli,' ed adche per segnale, clin erd 
inibito alle donne il più oltre avanzarsi. Tale inibi- . 
zionR Tu osservala Scrupolosamente per otto secoli, 
fiiielii: riguardi di puijb|ica utilità non jiersUasero al- 
triinenli. !n commendazione di tal virtuosa pralicn, 
piace qui riportare alcuni falli storici) che giudichia- 
mo polere riuscire di edilicaìionc ai lettori. 

M tempi di Leone ,una Signora della tuagltt» ' 
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fica Casa MfiJicl, c slrolla purcnle a questo PoateGcc, 
s' invogitù di vedere e -tisUarc quel lùo^o, come per' 
un mal cunccpulo zclu di iJc\q7Ìuiii> tiiiiiscrda suol 
iiiullc volte succcden;. Alii; cu.-IiiliIÌ u|i]iuiiziu[]i, clii; 
le vciiiTano fatle su Ini prnpusilo rii'cnslanli, dt:- 
Itbcrò di vcsLirsr da uomu, c iiil'alti mai si:i)iioscÌut^ 
c BCCQmpaguata da pochi della sua eurlv, si aggirò 
per Itillo il Sai.'ro Ercinu. Ma agitala indi, a pucu- 
qaella uobil matrona dagl' Itilerni rimorsi, ripensò In 
buon punto alle Censure Ecclesiasticbe , nelle quali 
era indorsa, e bramando di «tlciiere rassolnxìoiic,.-aii- 
dA a gettarsi ai piedi dal Papa, e'con slaccra e te- 
delc confessione accusò il suo Tallo. Il Sommo l'astore 
veduta la compunzione, ed ascollata l' umile prolesta 
della penitente, le dette una plenaria assiiln/ione, ob- 
bligandola però, per sodisfare a questo debilu appresso 
Dio,, di fabbricare una Cella a sue spese in quel 
Eremo, die -era sialo violalo daUa indlscrcla di Lei 
pietà. Accettò quanto le venne ingiunto' la nabli Don- ' 
un, e per adempire la penitenza impostale, ordinò 
una Cella sotto il titolo di S. Giù. Batlisla principale 
a\ localo del nuovo dominio di Firenze, c che ora 
é lina delle migliori che esistano in quel Sacro Hitiro. 

)'u di maggior prudenza e riguardo dolala la no- 
bile Principessa IClconora di Toleilo, dégna consorte 
di Cosimo Granduca di Toscana. Accesa di un vivo 
desiderio di visitare il S, l^rtmo, umiliò supplica ai 
piedi di Papa Pio IV., perchè le concedesse la facoltà 
di portarsi peraoualmeiite a Camaldolì e. dentro an- 
cora la pili ristretta Clausura di quel. Santuario. Il 
Pontefice stimò bene .di esaudire le direte di Lei i- 
slanze, e eoo ud suo autorevoi breve le concesse la ' 
dimandala licenza; per Ja qua) cosa Ella accompa- 



gnata lìa molli di sua Corte, si mosse con nomina ile- 
vozionc vcrsu quel Giunto Luogo, diunta pero olle 
siirriftTili! (.roti. Ii^niiinc prufishc) delki iniliriioiiu già 
d<:lb\. lo l'i'io in ;iri;i dr rii;icsli\ e. ili piavo 

c-mlosiio un !'a(lr<i i:[e[iiit^i per nouii;^l)o[i ^iUjno. 
e la prego die servir noti si volesse della liceiua prc- 
viamculc oUcnuta. Liin savio consiglio e prudenza le 
so^itinsc il buon vecchio, che sebbene Ella potcsjc ' 
più olire procedere, nondimeno più cotumendubilc co- 
sa sari.d)[ie sitilo il rolrocedere: poiché faccnde il coii- 
Ir^irio. uu'i'l)lj<: susiilalu uno ^liiiiiilo <li viiii;i iiirio- 
silà alle alln: Doiuic. rho mosse dui suo mi;iìi|iì<) si 
sarebbero procuralo lo slesso Ureie. e eosi s;irt'bbe 
venuta a mancare quella lodevole osservanza, (be per 
lanLo Iciiipo era stala inviolabile, arrese con do- 
cilità c modestia la virtuosa Ducbcssa al cohsiqIio del- 
l' Eremita, e eon esempio dr niodej'azioiic e di iiinilta 
V era in cn le raro in Donna, e Donna principessa, non 
ricuso (nortiOearc l' ardente suo desiderio nel punto 
stesso, che poteva lecitamente appaiando: e quindi 
con meraviglia dei circostanti se ne liiriio m I rri'iiie. 
In testimonianza poi del rispollii louei'pilo [ler quel 
Santuario, e dtdl aeeresciutale icuei^iziuiie diii suoi 
abitatori, mando alla Sagrestia in regalo un l'aianien- 
tt> sacro ncebissimo e corrispondente altii niagniTi- 
cenza della Donatrice. 

Ollenncro parimente nel ièv^. Madama t'risUna 
Granduchessa- di Toscana, e le priiitipe.we .Viaria Me- 
dici, e l' Invia l'erelti licenza dal Salilo l'adre l.Ienien- 
te Vili, di portarsi a visitare queslo veneratissimo 
Santuario.' E gm per sodisfare all' ardente loro pietà, 
eransi verso quel bantu Luogo b'nsruritc, quando fatte 
consapevoli della cià detta inibizione, e della venera- 
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biìe coQsnoludinc, por cai mal In «ddietroalcaaa km- 

mrna non aveia avuto accesso in questo Sacro Ere- 
mo, nl(iiii ln> nt'ppiiri! il loro i(i;,'vcsst) [iiitossc portarsi 

olii la l'iTiiiissioi!!'. >!■ tJiDipocd iolicro cht: ciiVtia- 

)iUi--.Sk'; 1:110 iiii/i ;i Jii;r^u'inrv iiul'.'ulii.-iliWIel fnllo, iiu- 
liH-oiio a piÈ liti lìri'vp, nssiji licenzi), ijueslu gfineroso 
allo (Idia loro mortilicn/.ioiic. Il qual successo rsic- 
conlaló poi dall' Eiiiioenlissimo Canlinale Silvio .M- 
liubfandjni alla Ductiessa iJi-MelduIa, che nel IGH. 
ricercava una consimile facoltà, serri per distogliere 
anche quella dònna pii'EGim? da {aKdjioto, ma inop- 
portuno desiderio (Chron. Baroni). 

Tal pratica . divofa the orma di Femmina non 
s' inollr.isse iii;lla Totesla del S. lireiiii), fu mantenu- 
ta coslanlo per otto .secoli, coniu sopra aceennaniiiio, 
e solo in vist« dot pubblico bene, richiedendo queslo 
UP) libera transito per ia via àof^ Itoipagnaj venne 
t> mancare. ... 

L' accesso poi per g)ì uomini è aperto a questo 
Plaustro in tulle quelle ore, che non sono inoppoiv 
lune; non vi/nendo nelle altre cosi distinlameule am.' 
messi, a sraiiso di distnriio nlla quiete ed al sjlbiujo 
dei "Solitarj . Il Portinajo ìnlroducc tulli quelli, che Ip 
richieggono, fa depositare le armi, se ne avessero, av- 
TÌsa U I*- Foresterajo, e da lui vengono accompagnali 
i pellegrini, ed eruditi sulla slorja, sugli oggetti d'ar- 
te e sulle appartenenze di questo yepe^abile Sa^- 
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niSirOSIZlONB del SACUU ElttMO, 
EI> I SfOI EDiFIZJ 



CAP. XV. 

Run pregi d'urie, n (^tpil.ivori di valciili pcrsii- 
naggi souu quelli cIil' pritiuip Alimenti; ruiiJujiu insigne 
l'Eremo di Canialdoli; niu liensi una voneratiilc ;iu- 
Ucliilà e la' ediOcaule i>ciiiptieilà degli cdilizj, toltaue 
la Chiesa, che sempre'|>er Unti secoli Tu manleDuUi 
ed arricchita da'SoIitarj, un tempo gos) facottofei di 
mezzi per acurcscere la comodità e il lustro della casa 
di Ùìo, Air aprirsi della punta pHucipale si scuoprc 
tutto TErcmi), i lio a gii isii di (falcilo è cìnto di mu-- 
ru, ed Ila un circuiio di uo iwia di mìglio; e si pre- 
senta agli occhi un area o piazza iosensibilmeate de- 
clive, e npajBoIto spaziosa, che vion dominala da Un 
imminente (>oce, che invita a devozione e rispetto. 
A mano destra di questa piazza si vedo sorgere il Sa- 
cro Tetnpio oon molto grande, ma di buona v. liein: 
inlesa architettura all' asti iuunabli>:i>, cil bissai detuti). 
Tutta di pietra i'^ la Tacciiita ruii iUm liaiiipéniiii a gui- 
sa (fi torri Dci'lati della facciala stessa. Questa fu 
eretta l'anno^ 1713, sopra la prìmiliva, sulla quak 
-inttorà resta un antico marmo, in cui Icggonsi que- 
ste sigtiìGcantl parole: 

E a o V o B I 11, 
Et, tos miai. ' - ' 

' Al j>rime entrare che fa H Forestiero, in questo 
Tempio ornato mirabilmente di IVegj e . dorature, tK 

■ 7 " ' ■ 
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man colpito o soi^reso dflrorare in soliludlne si orrida 
lànta rag:hezzarriccbej9!'insteme. Uni primo reslibolo 
si apre l' inftresso in un atrio cun Cappelle alle pareti 
e Curelto pei Con*er5Ì; e iiueslo pur uu aciliporlo 
adorno d'intagti dorati, e divìso dair inti^nio della 
Chiesa, cbc contiene il Coro pei Saceriluti all'antico 
.uso dei Cenobiti, davauti al Presbitero e all'altare 
principale. 

Tornando al primo ingresso, o atrio, ivi si ve- 
dono istoriali i mirabili fatti della visione della scala, 
da cui prese l' origine sua il S, Eremo, opera del pen- 
nello del Signore (iiovanni Drago. 1 quattro Dottori^ 
fbe quivi si tedono sopra le quattro porle laterali so- 
no della scuola del Passignano, cbc fu maestro di 
Annibale Caracci. Il quadro dell'Altare a sinistra rap- 
presentante la Vergine con i Santi Benedetto, Itom^iaK 
do. Santa Lucia ce. è giudiralo della scuola di An- 
drea del Sarto, e viene tenuto in prcgip dagl'Inten- 
denti; ed il quadro della ConceiiuDe néll' Altare a de- 
stra, è opera recentissima del Pittore Sorbini di Mon- 

Nello pareti laterali del Coro si vedono Ire grandi 
i;iiadri a Tresco, ove sono espressi alcuni J'alli ili'l glo- 
rioso P. S, Romualdo. In quello a nflino destra, opera 
del Sig. Ciiovanni Drago suddetto, si rappresenta la 
visita fatta da S. Romualdo nell'anno 102*2. all' Im- 
-peratore Enrico. L'altro dirimpetto a mano sinistra, 
opera dell' istcsso autore, indica la visita fatta da Ot- 
tone III. al &. Patriarca nella sna Cella dell' Eremo 
del Por£o presso Ravenna, ove il medesimo Iniperatoro 
volle dormire sopra l' istesso di Lpi penitente ledici 
ciaolo.' Nel (ergo presso a questore precisamente nel 
Pfesbilcro vcdesi effigiato dalla mano maestra del 
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FrciTiL'Iii riorcitliiio il prtjdi'llo ImpL'ralurc iit iitlii di 
confessare uni il m tu [e al S. l'adru l'oiuiuiilio <ii Crc- 
"icem'm Scudiere Itoiuano, e di ricevere con umiltà la 
pubblica e gravo penitenza imposlngli (lur^nnlo. Sal- 
to questo quadro stà noa Cattedra, o Sede l'ontifìcalo 
tutta (li noce, intagliata con degnale c stiigolnr lavoro 
ucl 1099. da Animiiu Mumiui c Luca lioiii'iNelli ce- 
Ichri idfaglialori l'iorciitini, ove si asside il l'adre Mag- 
gìnre quando ndlc principali solennità cclelira, aicn-. 
do Esso l'uso dei PonliQcnIi. La tavola dell'Aitar 
Maggiore, cha era l' ultima 0|>era, f perciò la più in- 
signe ddla mano ecceilenlo di Giorgie Vasari, b mi- 
serameote preda del fuoco nel 1693, o dopo tre anni 
Tu falla rifare dalla munificenza d«l Serenissimo Fer- 
diii^udii IL Cranduca di Tuscaiia por innno del Gali- 
Ijiaiii l'iun'iUmo. I dui: l^iltiTiiai <.l 1 di mnniK> lale- 
r.ili doli' Aliar Maggiore soni) lavoro di Maestro lìiuo 
da benignano nell'anufi li>3( , c servivano per custo- 
dia delie Sante Ilellquie del legno della S. Croce c 
dol braccio del S. l'adre Itqmualdo, portali) '^'■1 l'calu 
l'aolo GiusIloiaDo nel 1516, prima che fossero Ira- 
iiforilL- all'aliare del Capitolo. 

Ijli sfondi della volta della Chiesa sono opera 
del Cavalicr Francesco Nasini da Siena; c delle [rit- 
Lure furono autori i due fralelli Anton IHaria, e Giu- 
seppe Bolli Bolognesi. 

Gli slucci)! ed ornamculi, che Ei vedono nella 
parte supcriore della Chiesa furono eseguili nel lOS? 
fi messi a oro n(^l 1659. 

A' mano desU^ vi è una stanca .'della Capitala, 
a luogo dì adunanza per gli Eremiti, cui suo altare 
di' Taccia e sedili all' iutorno. Il pavimento di que- 
sta Cappella è formato di ìuvole movibili , e di ^tto . 
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VI si seppclliscoiiu a storru 1 cadaveri dei Religioni,' 
come altrove diremo. L inlerno dell' aliare di que- 
sto t.apilolo f arnccliKo da mollo prcmose Hchqme 
recente metile ivi riorditiate. e coperte da un qu.-idro 
ad uso di cortina, dipinto dal P. II. ItaITni'llo ^old;ii- 
lu Monaco di LauialJoli. discepolo del l'role.s.sere Iteli- 
icnuti. 

Il quadro rap pie se ut a (ile i Marlin aS. Dorolea. 
c Tcofilo. elle SI vaslieggia sopra In porta di questo 
Capitolo, e im dono della Serenissima Duchessa di 
Paritìa, Miidama llornloa di >eul»tirj;o. la quale lo 
regàiit all' CMMnpkrì^^sinio Eremita 1>. Teofìlo Clini. 
Ili riCompen<>a di un |jiieriin dn esso composto sopra 
i delti 3I;iiliri. <■ :id Essii <h-du-al(,. 

CDiiliiruc al suddfll» Cipilolo si vcriimo da una 
parie la iJuppi^lliiia di Homtialdo, uve si ha per 
tradizione che Tacesse le sue orazioni: e questa si e 
EQtnpro mantenuta tal quale Tu da principio coslru- 
ila, se SI eccettui 1' averla foderata di (avole per. 
vercnza doj S. Padre: dall' altra la Cappelletta ■ del 
Itosano assai devota. Iviide dalla parete di questa 
un antico quadrello. i ln> TLippresciila i 1j .Misteri del 
Rosario, opera del 1 illll. e li'iinlii nssai ni progio. 

A mano in.inca di quesla '.hiesa di'li tremo vi 
!■ In ."lagreslia. che fu latta iahbncaio dal licnerale 
1). Mariollo 1' anno 1463: ed in questa, olirà ai sa- 
cri paramenti usuali, conservasi una preziosa Piane- 
la riecamcnlc ricamata e oco, regalala ai Monaci dal 
Sommo l'oiiteGee Urcgono XVI. Questo dono Egli 
accompagno con alTcUuosn lettera Ialina, che . pende 
appesa alia parole della itagrcslia stessa. Vi si con- 
aerra ancora il prezioso paramento ricamato in oro 
regalato dalla Duchessa Eleonora di lolcdo, ed una 
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■ Calleiira ili brocculo dii erigersi per q^uando si cele- 
bra pofitilicalmcnlc: sotto iiucsta si nssiso il S. P. 
Pio VII. allorchù passò per Arezzo, 

. Id questa Chiesa possono acquistarsi le mcdcsi- , 
rne iadnlgenze delle Slazjoui, che sì lucrano nella 
Chiesa di S. Pietra di Roma: e qucslc indulgenze fu- 
rono cÒDcesso dai Sommi PoiilfGti Leone X. e Cle- 
mente Vili, a chiunque in slato dì grazia visita in 
Essa cinque altari, recitando il Salmo Laudale Domi- 
ttum omnes getiUs, ovvero 1' orazione Domenicale . 

Neil' uscire dalla Chiesa gì trova a mano destra 
la Cappella della visiono di & Bomualdo. Fo questa 
alzata dai fondamenti con limoslne lasciale da Mes- 

.ser Vincenzio Allegrotli iiicreanie Raguseo, e da Fra 
Francesco Fiorentino Eremita nell' anno 1570, c de- 
dicata alla memoria della [iiù tolte ripotuta visione 
della scala seguita vicino a detta Cappella nei 100!), 
quando il S. Patriarca fabbricò le prime Celli'ltc. In 
essa Cappella tuttavia conservasi una pietra, con cui 
il glorioso Patriarca e i suoi Discepoli tritavano e 
macinavano i loro legumi, rolla seguente memoria. 



Nel mezzo a questa Cappella nasce dalle live 
rupi una chiara ed ubertosa fontana, che si (;lij:ìaia 
perciò di S. Bomaaldo, Jflta colle sue acque frcscliis- 
sime scctm in certe gran pile, le quali poi prodiga- 
incntc dispensano per mezzo di condotti 1' acqua op- 
portuna a molle stanze, ed Officine. 



l)Ktìt:itlZ10?sl-: HKLI.K CV.UM 
E NOMI J)E1 PIÙ' CELEimi EKKMl 1 1 
Cm LE AUlTAItOKu' 



CAP. XVI. 

tjliiis 11 n hj ì 1 11 hi . n l[ 1 I. lo (111 
il' (fi^linziniii !■ slrcpili. .Ìi>l f^iTol<i. A im [irnsava il 
>. Istiliilorc. ;ill«rclii>. olirò all:i sci-U.i ili profonda 
Mdlituiliiio pi-r iiialziiri! <[iipl S, Krcuio. disogno iinciic 
le <.t'lk ili ciascuno KrcniJla in modo, tlic l umi dal- 
I allra isolala Tosse e divisa, oiide la vucc dd Signo- 
ri], che più volunlieri all' aDima parla nella qnielo 
dei sileniiu, polufise con libarla c> pruTusiuiift aprire 
I relcsli arcani di sue dolcezze al cuore dei conlcin- 
(daliii MkIì dì S. Romualdo. 

Oueslc aliilazioiii. cliu si tliiiimnno (,elk\ sono 
disposli: a eiiii]Lie ordini, u lili^ entro la gran clau- 
sura' dell Eremo, e a queste si va per quattro stra- 
doai, che poi si riniiiscuno nella Platea adiaccutc 
alla Chiesa, ove di giorno e di notte concorrono gii 
Erctnilt per sodisTare ali obbligo delle pubbliche 0- 
razioni. La struttura di esse e in tulio e per Uillo 
iiL'uale. i: con .siiiiiplii ila si aSMiliiij, d,<: lullo il l;ib- 
liricato non c. disposlo die ;]lhi mera nccossila di chi 
VI aiuta. In queste pitcole Lase, ali ore destitiiile del 
giornaliero vitto c d ogni altro bisognevole, vengono 
provveduti i Solitari dai tralulli c da Loiiimi a ta- 
le uopo ordinati. 

La disposizione e spartizione di ciascuna. Cella è 
molto ingegnosa . Inratti dopo un picco] Portico tut- 
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tu uporto per il passeggio dell' Elamita, si passa in 
utm prima stanza o Vusliholo, come comunciuctilc 
ìli (iiciiiiu, e quindi si eiUrii urti-) CiOticrcU» lijriiiOi 
dpl sùu Ciimiiìiiio e tutu JbJoialu iti riLii)lc, a sr;m- 
so dd gruii fi^ddo, clip, diimiiu in ijuul iiiunti^ In 
essa da una pai tc si vedu un semplice I. eliti cuti 
-Etrata c cuscino di pura paglia, con appresso do pic- 
cqIo Studiolo, 0 Scrìttqjo con discreta Libreria, e 
dall' altra' una Cappellina con suo Altare, ove si può- 
celebrare il ^. S.-irrifi/in, ed on? il Motiiieo può ap- 
plicare lille piiiiili' ni-a;j(iiii ciKi iiidicitiil iiuicfe e 
coiiiuiliiii. A niu'-li: Mimi olilili^ali piiTliiMluniicnte 
i Heligiosi Cori'sti, dusnidu in Oijiii settimana recita- 
re r intiero Salterò di Diiiid, cioè 150 Salmi. Vi è 
ancora lu sliiiiza per le i'egna, ed un' allr<i con fou- 
le d' actiiKL por iiinnlli^ir 1' Orlo, lavar panni ed usi 
simili, .\diuccnle alla porta della Cella ti è 1' Orti- 
ccllu, mi: 1a^o^al-c ed cscrciUrsi nell' ore dell' ozio, 
ed anche ricrearsi con la cultura dell'orbe u dei fio- 
ri. I prudotli di <|ucsli sono comuni a lutti i Mona- 
ci; e lo spanto è circondato dì mura, le quali forma- 
no la divisione da una Celia all'altra. Insomma <iue- 
sto piccolo edilizio ha lo se ugni comoditi desidera- 
bile, e vengono tali Cellq visitale con piacere dai 
forestieri, (1) i quali ammirano la semplicità cun- 
servatasi per tanti secoli ìnilislintamcnlR non esclu- 
so le. Celle dei Soperiori.- 

Le Celle al. presente sono, più di 30 con quasi 
allreltanti Eremiti. 



4« 

Fercot'rcDdo il fiui^, che resta a luto sioistro 
della sopradcscrilla Chiesa, si Iniva prima li' ogni 
altra la CCIIa ili S. Martino, iiih di cui «Jiippolln fa 
concessa V Indulgenza di lOll fiorii! ihilT Cimi. 
^Itanuccio Farnese, 1' anno 15(i0, In cssii \iss<ì il Voii. 
Liugi Massci GeDliluomo Lucchese, tilrcniila Itecluso. 
Il suff Corpo fu trasrerìto alla Cappella del Papa 
(di cui sotti) partcremo) con la seguente Epìgrafe. 




Proseguendo a destra sL trova in situazione ele- 
vata In Cella di S. Bartolomnieo, che serri di abita- 
zione al B. Pietro Teutonico per il corso di anni SO: 
' Quindi in situazione -ancor più elevata' (rovasi 
la Cella di S, Mario di Loreto, ci» fii eretta a spese 
del Card. Giulio delift Rovere fanno 157^ con la sua 
arme ed iscrizione. 




Quustii ù la Ccllii, che abilù S. Carlo Borromeo, a I- 
lor<li['' per sua divoziuue si ferinù per terlo tempo 
ili;]!' Eremo lii Camaldoli; ed il Card. Borromeo suo 
(cugino ùiTicchì la Cuppclla di 100. giorni d' Indul- 
(ieoza . 

Tornando inll' acccnDato Boi^o, ne segue la Cel- 
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la di S. Maria Miiddalena, fnbfiricala l'anno 11197. dai 

Card. OJoardo Farnese con la sua arme ed iscrizione 

Himc segue 




Il quadro della Cappella, che era di Annib. Caracci 
fu donato al Granduca di Tose, l'anno 1697. il quale 
in catubio fece fare il Q,uadro dell'Aitar Maggiore del- 
la Chiesa dal Gabbiani Fioren. 

Si irova qnindE la Cella di S. Caterica, in cui 
fisso il B. Michele Fiorentino fino ali* anno 15^- Que- 
sta abbruciò^ Tu restaurata nel 1523. ituviiiò c Tu 
riedificata nel 1S58. L' anno stesso della morte di det- 
to Bealo Ti fu posta a di lui memoria la segnente 
iscrizione io matnìb. . > 





In ordine a questa è la Cella dì S. Petronio Tatta eri- 
gere dal Card. Palcotli Arciv. di Itulogna 4iel 1583. 
Questa pure rovinò e fu rialzala l'anno 1838- Ha una 
iscrizione lapidaria ove si legge: 



so . 

ekBUBK VtLCOTTUE >>'■• B. I>limT«: CMVB. rit. g. Hill- 




In questa Cella santamente visse recluso molti amii 
il P. Casimiro da Pescla. 

Venendo poi nel Btir^jo ili mczzu e sL'^'on la menti; 
a capo del medesimo, si vode In liellji di'lla IVescn- 
laziuiic, che fu restaurata nel 1!>S3. col quadro di ma- 
no di Messcr Luca da Stia, ed ia questa dimorò rin- 
chiuso per lo spazio di anui &0. il B. Pellegrino Pa- 
lavi di Barcellona. Sopra il di Lai sacro avello &i col- 
locata l'appresso iscrizìona 




Quindi si vede In Cella della SS. Annunziata, della 
del Papa per essere stata cdiGcata e abitala dal Card. 
Ugolino, qnindì Papa Gregorio IX., Questa ia parte 

. fa ridotta a- Cappella, or detta Gregoriana, in cui stà 
sepolto il B. Leonardo, ed óve risse e morì santamen- 
te, come Tiene dichiarato' dai scgoenii rersi, incisi at 
di Luì sepolcro dai Padri di qncl'lempo. 

>. LBOtUKDI EBEVITiE REULVSt 019* HIC SITA SUKT ; 
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QDOD Itt. rACTDlI EST ET QHESOBIIT^ V 

t ■ 

In questi) stessa Cdhì dui Papa nbilarono e ni'o- 
liroiio molti S. lireiiiiti reclusi, e ira qaesli ii B. Si- 
mone (li Gcnov.n. Difalti uu Icmpa snila porta del- 
l' Oratorio di questa Cella Icggevasi: 



0)iesli iK'l Icmpu di sua lunga rcdusiuiic trascrisse 
molti Lil)ri, aggiunge odori delle iiotc inarginali. Vi 
abitarono ancora il B. Pellegrino I. e il B. Cipriano 
d'Alemagna, e molli altri venerabili Solitari. 

Nella detta Cappella ervi il quadro dell' Altare di 
qualche pregiOi e ne è riprova che nel ISIO. il Go- 
verno Francese lo collocò nella Ciallcria di Firenze, 
da cui piacque a Ferdinando MI. rimandarlo a Ca- 
nialdoli. Iticchissiiua c questa Cappella d'Indulgenze, 
fra' le quali primeggia quella dell'Altare Gregoriano 
accordato in perpetuo da Gregorio Xlll. l'anno J&IT. 
In essa si conserva il Corpo incorrotto del It. Mariollo 
Allegri Aretino, cni perdonò la Damma allorehé ab- 
bruciò -la Chiesa l'anno 1693. ed inceneri i Corpi c- 
gaalraentc incorrotti dci.BB. Pcrègrinu,. i^imune, Pia- 
(ro Teutonico, Michele, e nllro rcllcgriuo, i quali con 
Esso erano ivi espoaU dietro l'Aliar Maggiore. Al l'u- 
mulp del detto Beato leggesi la segnenic iseriziunc: 



TTHOtriBDl ISTITCETinig , IH MtJORI ORDINIS nicniTlTE 
UUltUSTRlIISl, INSIUKI IKJCrHIAA, Vili-: .'«KCTiMUMA, 
REEUBQITB SESTIS Pn;ECI.Anc). unjIT SCHIO CI)>FILCTL'9 t. 
l(CCCCI.XXtIII- SCITO VUTOB ll.WtS CURrOHI , COMBUSTA 
A. MliaiCItl. BDina BAESI BCCLEÌIA DHA CD>I,BB. FEHEGRI' 

ni, naovis, pbtbi TEuToiiici,,Hu;aAB[.is, xt altebid* rs- . 

KEQBini CUBPOBIBDS mm-ì/tO GIII.TdÌ SIP OSITIS, TpB Idia 
P^AllMAll'FBPSKCtSSB. IRBUITA CUflLDrL. HEMDBlta IT nO" 
KOB», BESO TtrULDM rBCEBDVT. ASSO MDCCLXVIII, 

Le ceneri poi o le ossa abbraciato dei sopradotli 
Beali furono poste decenlemciilc in una Cassa con la 
memoria compiogntc, e indi rurono trasportate in qne- 
sta Cappella con la segocnte iscrizìpoe; 

COKLECTl. «VOI. BB. FEBBG'HIIII^ SlUOniS, PETRI TEl'- 
TOnCI, >tCBABI.IB, BT AI.TBBin* PBBBOBIM SBUIDSTl olSi 
A riuSTIRO IQTAt.I.OBB IH DBCEETIOBIH C[T1.TI<H TRASFE- 
'■BUTES BCilC US lAtCW EBElilTX C4SI1LD. euHDJI KOMITII 
KERItÌS^DB .DEVOTI DEDICiTBBDllT. i. B. a. WnCCI.XniI. 

Scendendo poi per il Borgo di mezzo si giunge 
alla Cella di S. Giovanni EvanjiclisEa, die fu risiubi- 
lita a spese del Card. Paolo Camniillo Sfonilruli, il 
quale affidò una late incoiubcnza a Don l'Incido ^-fun- 
drali Eremita suo congiunto, e ciò fu nel ItiOO, co- 
inè si deduce dalla appresso iscrfzìone: ■ 

FADI.DE CAHHILLDS SPOUDBATITS E. R. B. ^ASD. IH PIE- 
TÀ ti) BEXieiOBISQDE EIQRDH CELI.AH BARC BnEXIT, BlVOQtlB 
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I» qaesla Ciìtla stello molti anni ii 1'. U. Giuseppò 
Mar. da Mantova venerabile Erernita. 

Segue poi al di sullo la Olla ili S. Giacomo, ove 
ppr molli anni vissn il V'en. I'. 1). Niccolò ili tlerma- 
iiia, detto il Tedesco. 

Dirimpetto a questa, vi è In Cella eliiamala delle 
Falle, tluli'arme dì Casu .Medici, che vedesi nella fac- 
ciala scolpila in marmo. Questa Cella, secondo la co- 
slanle tradizione degli Eremiti. Fu fatta fabbricare cir- 
ca la metà dei Secolo XVI, da quella Principessa di 
Casa Medici, che violò sotto abito virile la Clausura 
• del Sacro Eremo, come sopra si disse- Ciò vien con- 
fermalo da uno Epigrafe, che in della Cella si con- 
serva, ed 6 del seguente tenore: 

jiii x: iipiì IH niaiTn viniLi- amc cichm bhbkdii ivvi- 
sii; Kox eoEfliTEir^ tac» ^d'excohiiiiicaticiseii xsruv- 

DÀK nOMjlM'.AB FBDBS' riSDICTI POUTtnCIS ADITIT, QDI IB 

roBnrrantiAii oetL^a cossuruERB iat nrvocATiona a, io- 

HABnil IIPT. m.l JOfltlt, QPJB DIUSKICTEB, KASSiriCla- 
TBBQCE HAVC BKIOBiniAII CCHIVIT ATT. DO. 1543- , 

In ordine a questa segue' dì sotto la Cello di S. Pie- 
Irò, eretta dal V. [*Ìelro Quirinì Nobile Véneziono per 
suo uso, ove Énntamente viase, e dì mi faremo men- 
zione più sullo. 

Di contro vi è la Cella di S. Leonardo, rcslao- 
rata a spese del Card. Francesco Sforza nel 1591. cmi 
Guo stemma gentilizio in Distico Latino: 

V 

ItAKC PIE COli.ICOl.lE I.EOVARDI rORTE HUBHVBH 



Ne segui! poi di sotto la Cella di Ogniasanli an- 
liclnssima , in cui abitò il V. Lorenzo da ^lia DomO 
di santa vita . 

l>i contro alla'surtiictta Cella vi c l'altra di S. Pao- 
lo, die il lìcito ì'iiolo Giusliuiaiii Er. fece cpslruire 
per propria abitazione Ku di poi restaurata nel 1665, 
con largizioni! di 100. Doppie lasciale dalla mtiniG- 
- ccnza del Uucn Vinceozo Gonzaga. In essa dìAorA. 
il suddeflo Beato. ■ ' - ■ 

Appresso l'accennala ri è la Cella. ddlii Croce, 
una delle cinque, che èdiOcò S. Romualdo. (Juivi co- 
me Eremita Recluso ahili'i il celebre I'. Odoanlo da 
Firenze. 

Di contro alla Cella della Croce vi è quella di 
S- FrancflscD, ancor questa una delle cinque costrullti. 
dal S, Palriarca, e quivi S. Francesco aliità per sei 
mesi circa. Fu questa restaurata nel 1607. con limo- 
sino lasciale dal Caràì Alessandro l'eretti con sua ar- 
me ed iscrizione cuiiic appresso; 



* TOKI HDIIC CmÀLD. UlBUl LDCDN BIOS BT rùEKITKNTljl, VE- 
SLURIK, non NOHT. EBP .STEKKIB STOD. 1 MHDlHKtrnS 



II Quadro della Cappellina di questa Cella è del Tio- 
torottu, q rappresenta S. Francesco in Orazione. Qdcr 
sta Célia serve di abitazione al P: Maggiore. 
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Pnssajida ora~ al Donnenlorìo, che si fece per or* 
(line del Capilulo Geoernle nel 1513. per usa di Cello- 
ed Ospizio ripi l'I', rorcsiicri, ij nlqiiiinLo «'paralo 
m:ì ihìmIo f iii'IUi Ibriiia (Juì resliiiili! ilolli; Celli; soli- 
tiiric. Ncllii iaicMl.i di qiicslo Dornicniorio, the ri- 
guìinia \d [\ÌJt.?.:i,-sì \<^gfn- Ui SfiJiwiili? ìsi;tìzìuiil', la 
quale lij'u collocata- nel 177^, ijuimdo la Maoslà del- 
l' [niperatorc Leopoldo I. allora (Sramiucii Sertìiiissi- 
mo di Toscana, sempre propf/io a quella piccola, lun 
comnicndabilc t^ongregaziouc, dcgoù d'una sua risila 
qnel SanluarÌD, 



fETRO LEOFOI.DO À&CtlIDUCt IDSTHIS TSiSVO DUCI HXTHU- 
Rlf , QCOD HOIIISTBKIUII FOKTIS-bÒSI tBBXfECTjITO ÀDVEH- 




Approsso viene la Cella di Parma, che, previo il 
taglio degli abeli, che ivi sofrastavano nel 1020, Tu dai 
, fondamenti inalzala s spese del Duca Ranuzio Farnese 
con suo stemma gentilfzl<?cd iscrizione, come seguo: 



*t >, ET fLVU nonOBB BKBKITIBDH SI 

BSKHD» VMEBlBDirBai IW^Hx; B&HC CBf.UI 



Per un incendio seguito Del-168ì. si abbruciò mi- 
serameulc il iiel Quadro rappresenta n le i SS. MM. Gio- 
mnni u l'aolo, ui quali cr.i dedicata la Coppella. Po- 
scia fu dedicala alla S^. Concezione, come lestifica uua 
Lapido don* appresso teoorei 



Si vede io seguito a questa la Cella di S. Carlo fab- 
bricata net 1G3Ì. dai Sigg. Giammaria ed OlLavto Pi- 
chi nobili del Borgo S. Sepolcro, per abitazione del 
loro Tratello D. Lorenzo Gremita; e porta l'arme di. 
quella Famiglia e la qui appresso ìbctìZìodg: ' 



i63i. , 

In questa Cella dinjorù molti anni il predétto P. D.- 
Lorenzo, già Dottor di Legge.' 

Senza interromper l'ordine, segue nna Olla detta 
.. del Bnpilo. EUa prese un tal nome dal Itlarchesè Àn- 
giolo del Bufalo, perchè contribdl a laKfabbrìca nel 
1646, e anche perchè detto tioibìì Perso'naggìò regal^ 
a questa Cappella un Calice e dei Paramenti SacH? 
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La, Cella d[ S. Andrea Corsini, ciit; fieno appres* 
so, Oi Talta nel 17i2. d.-illà muniflccmn e piolà del- 
l' EmiiK^nlisK. CardinnI Neri Corsini Flnrcnliiio. il prc- - 
iiMu ri>rjK)iMtu iiiaiiilò liti (in Duma il Ouuilro. rap- 
preso iit.iiity il \'<^snj^n Ariilroa docuro di sua iio- 
bii famijiilia, e vi fuco apporre un Marmo con la sai». 
Anne, e con l'appresso iscridune: 

.AfPV, eOas. i>r<unDt> ET ekisdesdm cl'HAtjTi Hpccil-itf - 

Ritornando dietro la Piazza della Clifesn, trovasi nn . 
prnmiioso HofnKnrio, nel qiialp (■onv^■□[^(^^ll> [icr dispo-, 
sigline di iicgolii a mniisian; idsicmc gli Ercmili nel- 
le dodici più ^oIl'iiiiì l't'Sle delTanno. L'ii Idi cosili- 
me ha rpl.tzionc alla pralica usalu dagli antictii Pa- 
dri per ben conservare l' unione degli animi, e lji so- - 
cicvoi fratellanza. Questo Rofbilorio fn crescinto 0 
.adorno' Ai Quadri nel 1679- Appressò ad esso evvi un 
Inealc dello Ospizio, il quale fu rindennizzalo dall'in- 
giurie di un incendio nel 1714. 

Lii Cella di S. Bomualdo, che è posta a ponente 
della Viùzza della Chiesa, fu delle prime cinque; in 
essa abitò S. Komnaldo incdcsimo, come sopra si disr 
fe, e conservasi nella primitiva semplicità, ove si ec- 
cettui che per riverenza al S. Fondatore, fu ticU'aiiT 
^0 1734 foderala di asse. 11 quadr» della Cappella è . 
ppora del Soderipj WltorÈ Fioraiilfno, ■ " ' 

Questa Cella,' quol Santuario, è tenuta ip inoHft 
venerazione dai Monaci, corno ancora dai devoti Pe- 
regrini. I Pa^ri 1^'OlIrìroQO per abitazione a 6. Fran* 
Cesco; ma Egli por umiltà dcusò medestamonte, dr- 
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cendu, Jion esser fieguo di abilarlii. A clii jiiega tji 
essa Clcui. XII. concesse t' Imlulgcnzn di 100. giorni, 
- corno Icggcsi nella seguenlc memorine. d>c ìm si vede: 




La Cella della Porla, la quale al presente ba.rarialo 
midto él forma, fu Tabbricata a spese di Hons. Tor- 
tini nell'anno 1235. Iir questa fisso santamenleil Yen. 
V. Francesco da Ullaiio, coinc si accenna, in an mor^. 
mo apposlo nello sua facciata: 



pomxKHi] BT OBiiavÀiiTis lesÉX, -Asnos 'atnt ia> c. 

ET -sili. ASHBT NO» VOBK SKI> LOMAP «BHIO BBFICIBIIS 
KECTl IH C0E1.IIK FBUBI jUIBRDIT P. O. DDOIC» SACERDO* 
IIBDE lALDTBn DRTIIItriT. inNO A riKTO VtnfilH» UDCXX. 

Anlicliissima ù la Cappella «Iella porla del S. Eremo, 
dedicala a ^. Anlonio. II Bbssorilic?o dell' Altare é 
opera prrgiurole di Luca della Robbia; esso rappre- 
senta la Vergine con S. Anlonio, S. Romualdo ed al- 
.Ire figure al. naluj^le. Fu eretto al lempo del Gm. 
Mfluo con l'arme di CamaldulE sosKinuta.da due Del- 
fini. Il Card; Ranuccio Farnese l'arrichì della tndol- 
genza d[ 100. giorni, l'anno 1560. 

La.Glansara di questo S. Ritiro, che iìpo dalla 
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sua fonilazionc tii composla aoltantó di palanche e te' 
volo a uso di slcccatti, volcvasl mutare nel -149%. dal 
Magnifico Michele Niccolini, il quale oITcrsc rìmpor- 
lare dèi prezzo per l' inalznmento ilei niuru. I Padri 
però radunali nel Capitolo Generale di Fonte-Buona, 
non vollero a<; con se ni ire a lai 'prog.ello, per non Tare 
(li quel S. Luogo una Certosa murala. Ma uet 1310, 
adunali i Padri in altro Cnpilolo, in sequela di una 
Itolla di Leone X, diedero ordine che di mura si cin- 
gesse tutto il S. Eremo, ordine il quale non fu cse- 
gatto fino all'anno 1631. Vien Già dimostrato dilla 
iscrizione, che leggesi presso alla Cappella di S. An- 
tonio, di-questo tenore:. 

SiCRk IIJEC BAEHFI TOTIDS ORDIlCIj CAFU* JEDIFlCl- 

TA. ri^ir t i. noXL'ii^DO ahko d. hxii. cincTiQtra Mt^no 

' Con tal Clausura nnn è stato compreso tutto il campo, 
che Maldolo donò al S. Padre Romualdo, come fu* no-, 
lato. io principio di questo Notizie; perchè detto cam- 
po ncir anno ISOi. fu con leslimoni provalo e dichia- 
rato dovere arrivare fino alla Croce di Pietra, che in 
oggi ancora osservasi presso alla via avanti il dcclìic, 
cbe dfsccnilo verso il ittonasicro di Camaldoli.. 

Si vede presso la porta di questo S. Eremo una 
lapide, la quale vi fu posta dagli Eremiti nel 1778. 
in occasione elio l' Impet'atrice. Maria Luiìa piissima 
coorte di Leopoldo- 1. si portò, quando ancora era 
Granduchessa di Toscana, a vìsilaro questo S.'RÌtiA. 
Ella è del Begnente lenoro: 



IISSIMS rRIKCIFI, QL'UD UIKC SICBAH EREaUH PRIDIE IDUS 



BIBLIOTECA DEL S. EIÌEMO 

^ CAP. XVII. 

Semltrnnioci che la Biblioteca di qiiest' Eremo 
possa tener luogo non inQmo fra ]e Biblioleclie de- 
gli Ordini Monastici , se iìod pcf il numero dei Vo- 
lupi, almeno per il pregio delle Opere, che vi si con- 
tengono; cosi ci è grato il far parola con qualche di- 
stinzione della medesima, in commémorazionc del ro^ ' 
■ rente riordinamento della stessa cnctiuatoi'nniio 185Ì. 
La Biblioteca del S. Eremo è un ampio e lungo 
S.ilonc ornato all'intorno di un Inlcrcolonio d'ordiue 
Dorico, e di Un solliUo tulio di aijele naturale caii 27. 
sfondi, nei quali sono dipinti a olio i Doltori della 
Chiesa, ed i Lellerati C.imaldolensi con bella' sime- 
Iria. Questo edificio fu inalzalo nell'anno 1622. Già ' 
prece d un le mente i celebri Camaldolensi Ambrogio 
Traversar), Pietro Deltino e Paolo Giustiniani, uo~ 
mini dottissimi tanto nella Greca che nella Latina 
Letteratura, posero ógni studio per formar tal Bi- 
blioteca, ed arricchirla di opere pregievoli di ogni 
genere di £nidji!ioiie: e l' ultimo di questi la regalò 
'di UH). Yolui]}! di prima stampa, contenenli opere (nt-' 
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B Glassicbe. Quesla biblioteca :.fii 
poca dell' assoggt'ltamciu'o ilella 'i 



' 1810. 
impero 



cnau in ci 

in iene pre 



kiuno. juu uuuo LOiiK', u»m oix'nt non .sdeu nuTOiU! 
oc iDgeng spese, ma ancora scriiic cod grandi ta- 
lché, o (|uiii piQQiie e ciaSEmc con mollo sapere e 
[Hiir/ia mi niotinn i;nmiii(iiiiensi, ora ornano c!ii ar- 



una aeiie prime soi» 
sroro qnei umio che 
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badando nò allo futichc, nò allo spese. E con) nel- 
l' anno sopradetto furono in grado dopo il dispcndiaso 
KStaiiro dei Locale, df riordinare l'aoticH lor Libre- 
ria, riponendovi con equa classazione 5000. Volumi, 
ita i quali se ne osserva ub numero assai progiovulo, 
clié rende tullora, sebbene non più quella d' un» toI- 
ta^ dislinUssìma lalBiblioleca. Qocsla, dopo la Chiesa, 
è uno dei più belli ornamenti di dello Sacro Eremo, 
e ridooda in sollievo a qne' Padri nella lor solitudine. 

5EP0LTDBA SEI MONACI 
E VARIO MODO DI TCHDLAZIONE D£! >IEDESiMI . 

CAP. XVIII. 

Vario è stalo il modo di dar sepolliira ai IJerun- 
.li Solitari del S. Eremo nel corso di lanli secoli, da 
che fu fondale^ ed aqche la sacra praticv di tuma- 
laiione d{ tali Padri può porger materia di edlOea- 
ziónc ai Lettori. 

Piace il prcmi^tlcre che nei primi stcoli la vita* 
dì quel Solilarj era generalmeiile lungliissimn, iiicn- ' 
tre non pochi venivano a toccare i 90, i 100 ed an- 
che i 110 anni, sebbene II lor vivere fosse ili gran lun- 
ga più austero ciré al proseiilc. Ed 0 cosa molto bel- 
la ed assai conimovecile il riscontrare nelle Storie Ca- 
maldolesi il modo tolto edificnRte del loro passaggio^ 
il quale per lo più non era per morbo, ma per pura 
deficienza di natura; onde alcuni di cssE venìvono a 
mancare orando, ed altri si addormentavano nel Si- . 
' gnnre salmeggiando in Coro. 

Ora circa la sepoltura di. tali Padri è da. dire, 
cbc noi primi tempi di detto Eremo, allorcbf il So-' 
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' JUario ora giunto a inort», c pagato aveva «Ila na- 
tura il comun tributo, veniva sepolto eoo i suoi ve- 
stiincnli nella Cappella della propria Cellella, aflin- 
l'iii'; in quel Saei'o Luogo, d' onde aveva dirette a Dio 
liiiilc progliiei'c, e dove praticale aveiu taolc peiii- 
teiize, soITrendo aiillc e mille privazioni, ivi il suo 
vurpo riposasse m\ Signore. Tal pratica dur6 per daè 
secoli circa; ma temendosi, e a buon drillo, che lai 
tumulazione potesse nuocere allu salubrità dell' aria, 
l'uronu dipoi sepolti gli Eremiti in un comun cimi- 
tero, elle è precisumeitle ora quel praticello giacen- 
te divarili alla gran Ooce, la quale difaccia si prc-. 
senta a chi entra nelT Eremo. Quivi per il corso di 
tre secoli furono deposte le fredde salme ilei Sulìta- 
ri Asceti, praticandosi frattanto la seguente cerimo- 
nia prima di puHi sotterra . 

Defunto clic era il Servo di Dio, veniva portato 
nella Chiesa, e precisamente nella tlappella delta il 
Capitolo, ed era eullocato ci>n la sua candida veste 
sopra una LeUi|>a di tal furnia e conGguraziune, che 
con diversi gradi levandosi in alto, rappresentava la 
scala veduta da S. lloiimaldu, di cui già ahhiamo 
parlato in addietro. Ivi era lasciato esposto alla pia 
.meditazione dei snuì Confratelli per alcujt tempo. 
Con cià sembra volessero significare' quei Padri An- 
tichi che il Moitaco dehinto con la pci^everanza ddI> 
r Eremo avea già salila la . mistica Scala, ed era 
giuulo, o per giunger l^a tirev» «Ila mela bramala 
in seno al Signore. In tal Cimitero dunque furono 
.sepolti un numero considerabile dei gran i^crvi di 
Dio, dei quali fioriva in quei primi secoli il Sacro 
Eremo . 

ìitii essendo avvenuti vari Tatti prodigiosi, coq~ . 



leslailti la sìiilIiIh. ;uiti(i e uloiia, ilio ijki sodeia- 
no (|uclli' anime lorliituilo. i (,of[ii delli' ([idiIj erano 
IVI sepolli ; fu pensato d\ levare lalt (.■adavei i dall' aem 
scoperto, e con pjii religiosità lumiilarli nella su no- 
minata <-:appclla della il tapilulo. tra i vari prodi- 
gi m tal Cimitero accaduli, Tu presa in esame una 
■sta nlanea guarigione conseguita ila uit Operanir. il 
quale erasi ferito gravemente un piede con In .scure 
net lavorare. Mentre Egli molto addoloralo Irnsciiia- 
Tasi a slento per tal luogo, cdlcò con 1' insanguina- 
to piede un osso,,che a uaso era sopra Icrra, Torso 
perche ivi racevasi una fossa per accogliere il corpo 
di un qualche deCui^lo. Non appena ciò accadde, che 
Egli consegni toslo perfetta salute. Né meno k cele- 
bra quello cbc avvenne nd un altro, Il quale recu- 
pero parimente snbito la rista con 1' applicazione di 
un frammento di ossa in se|ml(i'. Ed ecco come si 
venne alla terza pratica di lior Sepoltura ai defoiili 
bolilari. pratica chir tuttora sui)iili: ^(ln^l diin([uo in 
lai Cappella tumulati tanto gli hrcmili dejl Eremo, 
quanto I Monaci di Camaldoli, venendo questi colas- 
su trasportati: iti, alzate le tavole di Abete, che forr 
mano il pavimento di detto Locale, e latta una pro- 
porzionala fossa, con i propri Monastici vcslimcnli si 
depun|<oiio. sempi ii:iMneiit>! cu|il'i'Ii da uno strato di 
terra . 

La qual tumulazione e coniun Sepoltura dei de- 
fonti Religiosi, rende tal sacro Locale ai viventi E- 
remiti opporlunissimo al raccoglimento ed alle più 
profonde meditazioni: 

Ivi infatti tutte le-sere avanti Compieta si adu- 
nano ad ascoltare in comune una Sacra lettura; ed 
m puro per lo principali Solennitù-iL Suponujo spez- 
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cusu delle loro colpe. E cosi lai locali; è di somma 
iciicrazioiie o per u saefo <lcposiio udic venerabili 
spoglie uei Erapussati bervi di Dio. o per le religiose 
praticne. eiiu ^iioiidiauaiuiiiiie vi si fuuuo. 

Fi 01) lucilie piace agfiungcre per eausa ui edifi- 
cazione che nel^ dissellerà uicdìu su iiiuicalo dei Ca- 
daveri aegti antichi P&dn-dalle Lello e comun' 
Cimitero, furono riirovatr i uorpi uci Beati Minoiie, 
Peregrino, Pietro Teiilonieo, yin iuh. e Mxirioilo iii^ 

leni., ed in ìwsb', uo'i'li e lii^lK„,,„^i ,,er 
Hot, I 
t. mundio delta Cbie^a. uratiu nelle lur Lasse cdUo- 
celi dietro t Aliar J^agguire. k vcdevansi con gran 
senso di devozione e eompuiizione dai Pellegrini, ap- 
putiio per Ih loro bellezza e iticurr unibili la. L' in~ 
cenino nero delia Lniesa avvenuto iieil anno 1|)'j3 
tiriiiNL) iiiicstt Venerabili Corpi, e la liamiiia uitora- 
ini^c soio risparmio, per nuii essere ivi giunla^ il Cor- 
po del II. lUariollo. il quale lultora nella sua lule- 
grilà conservasi nella ■Lappell ina uella Cella della 
del Papa. 

DESCRIZIOSE DEL MON.^STERO Di CAMALDÒLI 
CAP. .VIX, 

yucsii) luihili; >;MU'u, di Fonir lìmnii tliiiimattr 
per la sua uiitiuliità Ji-chìcawbiu, e Ciimaldoh 3Iag- 
giore, è un vaslo Monastero, cbe un tempo fii capa- 
ce di conlcncrc più di 300 IHoiiaci. Al suo primo 
aspetto sembra uu antico Castello. Esso 6 di Torma 



iiTUKoiuif. siiiiiiki iiiiii -siiiisirii aj un prufuiiuo tor- 
nito Ui alla lurrc. Pur la sua siiuaxiuiiu geografica 
e naturalo, e luogo di nuiabiic oiu ni aziono avendo 
a ndiXjso monti altissimi >ia ifiamc, poncuic c sc^ 
Itìniriune: per il che il raggiu uciiclìco del aolu non 
■si gode se gon per brcm luuipo. Esso é appunto, co- 
llie sopra. acciiDnaiiinio. I amico Palazzo c Villa del 
Conte Maldolo atupiiaio pero con notabili àccresci- 
inCEili. Avanti di se lia varie Fabbriche e<i OmcÌDC. 
comi- l'urn^ice, Mulino, Sulli-, l'\ibtiri-ri.i, Hifuitlicria 
ed allru di simil genere. A .sinistra del .Muiiuslero si 
vede sulto granir Arco dì nietramc. custrultu l'anno 
11^1. lautico Fonte detto buoito per i eccellenza di 
sae aoqae. che ha dato nome anche si Monastero, 
ed ha. in Tronte I armo di (juiualuoli incisa in mar- 
mo con la seguente Iscrizione: 



In questo Lenobro Don vi diismiiki aiiiuro se non i 
Vccciii. gl inrcrini c i ministri, essenuo esso nifer- 
meria. foresteria, seiie di aiiinii lustrazione e di oire- 
zione uclla foresta, e non giù luogo di osservanza re- 
golare assoluta. 

Peraltro qui pure tutte le notti i Monaci si tit- 
zano arMatutino. e selle volte il giorno dirigono lo- 
di all' Allis.sìmo. come nell' Eremo. Quivi quadro 
t, d ne 
uilri tre. eibi di magro, l Monaci anche qui dorma- 
no sopra la paglia, e osservano una mediocre rego- 
lanti monastica, compatibile con i dislurbr del fore- 
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iliGri, con le ilislrazioni dell nmraitiislrnziODe eco» 
gl' iiieuimidi (lolla saluti:. Nu la clausura e iik'iim* 
stri'Ua di quella chu ossiTvasi ali Eremo, non a^c'lJ- 
do le dnnnc .icrt'sso m:iiiTn<.<iio ulla <iliie><3. 

Il Ciiiuslru pju liucso di questo Munaslcro. (he 
e di are II Ilei tura dolica, e precisniiienU; I aiilu;n Ciir- 
Ljlc della sudilulla Vill^i. 

Nel corso di tniiti secoli quesld Moii;islrrii lin ;i- 
TUlo vane Lhicse. Lo prima Tu edilitala I aimo 1027, 
corno sopra si disse. Bruciato Camaldoli. Cu cdilica- 
U la seconda 1' anno 1203. I.' anno poi 1M3 Cu o- 
dihcata la terza sul dorso dell ootióa, che é la pre- 
senlc, la quale dipoi Tu a miglior Torma rntotla cir.' 



ca r anno 1770 con sua 


l'acciaia di pietre concie. 


Ella ha una sula navata 


adorna di slncclii e dor;ilii- 




■i. Il Vasari dipinse te tre 


Tavole, die sono nel!' A 


lt!ir Maggiore, e noi due pm 


)irossimi. La prHLia 


irtìsonta Lrislo. che non do- 


posto di l.roii'. ed ih 


i,iai;t:i<J>- prpyio delle alirp. 




In natività di i.esii. e la lor- 


za la Vergine 'con fii 


ovau Italtista e ». i^lrolanio. 


Il \ asari vi dipinse pim 


: a olio in due quadrelli le 



ininiHgini dei bh. Donato e Hanno. l,e Tavole de;;li 
altri Altari sono di minor presm. e qmdle presso la 
perla, delle quali una rappresenta li. IScnedello, e 
1 allra b. Romualdo .sono di .^aiili l'iu-mi l'iiir. ; to- 
me deli- islcsso é l'affresco della volLa. Il l..oro dei 
Munaui e dietro l Aliar maggiore, ma su tn allg, al 
pan cioà dei doruienturj per comodo dei Vecclm ha 
nn Altare dove vedesE un qoadru del Vasari /a ppre- 
scntanle Is Vergine Annunziata, o vedonsi del mede- 
simo Vasari alcuni piccoli Quadretti ben dinotiti a 
lato di esso altare rapprascntauti fatti scrilturali . 



Ila \crgiuc una i.appeija, ctie sene 
Alonaci: e quivi sudo due (juadri ul'I 
«i^iiiniiii ic due figure a. naiurule dei 
ecjciio c ituinualdo. 
Ito- III aacsio Monasicro.a metà del 
nuoio veUQSi un affresco di liernardi- 



Aiuob^iiiiiiii]. estenui) Slam intio a speso ni lai [Irobil 
FamiElia T anno 1611. 

III qucsuì ^lonastcro si rurova pure una Spezic- 
ria che fu ciliGcala sell' anno l!ì&3; e clic serve an. 
cbe 11 pubblico, forntla come è di laUo qaaotiy n- 
chicdesi a la[i odiciiie. Ella 6 mcriteToIe <ii bsserta-' 
noni!. coiiH! (iin'11.1 tlie adorna di scaiTuii min fuiù- 
K n n gi 

IlIPiìsih r:i'i'('-.s.jri . noi rclilii' lif^ni'.nri- m Uualunque- 

r n ngolare 
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Qunicro ili Volumi: e questa pure serre per sltidio 
0 ncreaziono dei Monaci. ' 
Presso il Maggiore poi conservasi- rcligiosaincn- 



leniiiiii. « In aacrarto Cam. aiservalur o. Rotnualdi 
Commemariiis in Psalmon. m cujus opercuio haec k- 
auiiiur n iSTcn psiLTBRion $cbifsit. «t etottxvn m*- 
HD SD* BuiDs RomuLDus B €01)16 le^^cBi mtlora m 
carallerì iilquanto golici.. - 

NoD lungi dalla Chiesa eslate tt locale dell' an- 
tica Stamperia con loffeia edificata 1' anno 1S8S: e 
nella Foresteria esiste tuttavia T aulico Salone, in 
CUI Icnevansi i Accademie bcicnliGehp , 

In line vi sono comode e tieeculi Forcsìnri,-. rfi. 
slingueDunsi quei Monaci per otUmi ospi latori (1) 

A sciiCDiriunc ai questo AionasiiTo ('.litii- i.i 
fabbrica uelia M'[>a a ucquii enai.i im ii.nii' annn 
im. Questa esseiiilo bruciala l'anno 1818. nell' nn- 
nu 18ki ne lu. come si veue (ii nresente. .^mpii-Hii 
la fabbrica e perfezionalo il meccanismo della gran 



(1 ) Coi! 1* CuiJi Di Siuluiri del Caiinliuo. 
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riiifslk-ri-. Ciò lu fst'guiui iliil Convin'sì. dì Càmal-, 
«Ioli Fru Gabriello Ufi col disegno i; dirczionp del 
f fot', meccanico Sig. Gioianm llolligvr d' Argow. De- 
ve noUrsì cbu queslà fu- In prìAa Si'ga a acqua che 
fosse messa sù iu Toscana, 

A poiicnlc mi Icrzo di miglio discosto vi sono 
IC' Cascine, locale creilo r auno c diiaiuato 

Mefaltlo. QuM seno le stanze per ricevere le dun- 
ne, A levante poi ali? distanza dì un miglio in gran- • 
de altura si trova nn attiro Fabbricato detto Cotoizo, 
per riporr! i BoslÌDini; c da' qùi toa sorprendente 
veduta si scorge ..lutto il Osscnlino. 

PRODIGJ, VICENDE E DISASTRI 
ACCADUTI mi S>. EREMO E MONASTERO 
DI CAMALDOLI 

• ■ CAI'. XX. 

Non VI ba dubbio clic lu cose più meravigliose 
operate dall' Altissimo a prò della umanità Turono, 
come ci narra la Sacra liibbia, soventi volte esegui- 
ta su le vette dei p(ù alti Monti;. onde & stalo pa- 
rere cbe fall eminenze di Inoglki, comecché alla Di- 
vina magnificerà per qualctie ralfpurtn confacenti, 
fossero al Ceiosie genio di ma^ior« sodisrazioue e 
compiacimento. Fra gli altri può garantire questa 
opinione anche il Monte del S. Eremo di Camaldo- 
li, cm prescelse il sommo Iddiii come per Iuoro al- 
le sue lodi ed .nILi suri in,i!;}:ior gUnhi .'iiiKoln mi en- 
te ilesLmato; o ili cui .seiiipic .si u con 1 esperienza 
veduto die la sua suprema assistenza e mi seri cor di a 
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si I- ili-li/i,r|a iltllji ciiJniTsa/imif iJi>i Mini ?fni, lIiu 
s<iiii'i)i!u sDliii 1' cxjlill'il ili'Siili'niiiik' iji suri iiiuii'/in- 
iic, (l'I [iiii l'tiniim cnnsrrtali fiuora, c difesi nku- 
na vdlia luii iirndigj. 

Quallrocciiln .nini dopo la preziosa morte diS- 
RumuRlilo, iiclUi lullonsa cadenza c rovina di tanti 
Monasicri pd Eremi ticl suo Ordincv pane iln quali 
ftiroiio iucondiali o dislniUii parte spogliti delle 
loro sDStanxc, il solo S- Eremo di Camafdoli cnmpò 
luirnbilmeole dall' urlo )in|)eliioso dvl. U'inpn, cliu 

(Jiii'Sdì n itiia ('iT((i'J)y:i lii il ])riitK) e ii [liu 
lieiilare prodigio [I I, iLi' si spiiTJin' in 

qiieslo Moijli', IjciicIie' luolltsiiliiii allii iii: avii'iiUsi:- 
Tiì in progressi) lìi IiMiipo; sicrin' i'<ii [iroiliyi srgiinr 
si |Jo.s$i>iiii I' t'|)iH'lm di qui'sli) Sucni Kiliru . Dui luL 
Iciiuro iMìi: ]ir(.'S(>titi notizie fu sUuiatu pregio del- 
l' opera riti'vai iK' alcuni fra i inulti eliu si riiucunlaiiu. 

\i-ir aNiiu 1450 passò por la via, 'che dal Ca-- 
sculiiiu incile in Uoinagnaj una truppa più di Jiìu- 
suBdieri chi: di Soldati, <i quali abusando del nume- 
ro e della furza, par vie più sciogliere II IrRiio alla 
grrt-nala licenza militare, accesi di iniriDala cupid%iu, 
riioiscri) la loro rii^rtia a questo Saiilunrio. Il sopp- 



B I ore 

iDvasi. che vuiciiHiu ik'I iii:ì <iI(ii e iiiacccssmile gio^ 
go del Momo rasrnii.icr-i imt fon are uno scampo. ■ 
. U Bealo Piinru Jiauui^icu wni noti i(!oorando 
che, come cera ai-fuoco, i poii^iiii uci secolo vanno 
a disfaldi <ti coniro a ctu nel auo Dio ripone la con- 
fidenza, qual Xiiudn Maccabeo, incoraggi i Cnnfralel- 
Tj smarriti, e Aa\ Cirio ispiralo pli richiaiqà. come 

I p I U al 

r oHinia- rimiMi ('r;i/Ìonr.. llirarmo co-" 



ili licifii/ium- un lii iiil-^ !:im Y Mrvmo, come 

gl I no I I e 

so alla Ct'Ila del lenerabil Tculunico. alzatosi Egli 

Ìalla preghiera, coila sua acsirn Tcce u.il scano di 
rucc di conir/h alla parie u iinuc si avauzava a 
gran passi la ciurma del soidnii oramai molto ad- 
dentro, nella solva. La qnal cosa non ai (osto ebbe 
eseguUa El 9. Uomo, cbe II Grande Dio degli Esercì- 
li. clic agli umili dispensa le suo brazie e resiste 
ai superbi, con un muro di aensa e frcddissima.neb- 
liiu isUin lanca mente circondo |- Eremo in guisa, che 
li giorno par uiaozi cliiarissimo pareva in tenebro- 
sa nolif l'onvcrlito. Il i|ua] miracoloso acciaenlc di 
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taala cwirusione assali lu spirìb), e god ài gran fred- 
do intorpidì lu membra degli .ii|$rèssori, clie noa 
seDzagraa.diDQaolté e blica» ritirarono al cuupo. (1) 
Àaif. Fbn-. in Siti. Camakl. lib. % 

Né meno strepitoso e mciiiombile fu it {lorlento, 
clic richiamò l'attenzione e In oiernviglia verso i|ue- 
sto sacro luogo nell'anno I.Wfi. 

1 Vi^iiuto- l'istilli, tlio Sullo ki coinlollu di Giii- 
(lu^iililo Dacj li'UrliiLui, lii Ticlra .IcHii Casn Mi-diei c 
(li Cnilo Orsini siiTuno uniti in un solo corpo d'armala 
contro 4.''iri;n/o, uoll'orrìbil llugeUo dulia Ruerra avuan 
portalo a luulLi; torre rovina e strage. Fu però por 
divino ajutu ^ulvalo dal coniun daunu il Sacro Ere- 
mo neir atto che stava per romper ooatro di lui la 
nemica procella. Couveoné lassù. dapprima una trop- 
pa di 100. Soldati per fare arrendere alle loro pravo 
lotcn^ohi quei S. Eremiti; ma redola questi l'Iaiqua 
preteusione, per nulla gii riputarono, e a Dio vollero 
rimaner costanti, e fedeli aHa Repubblica Fiortiniina. 
Non andò guari, e ci& fu II 13. di Novembre, che più 
fwte e più furioso renne ripetalo l'assalto^ Un corpo 
di 5000 sgherri col ferro e col fuoco, al Chiostro di 
Camaldòli appressandosi, fecero ogni sforzo per pe- 
netrarvi con ardere le porte, tèntar lo scalo dei murl^ 



. la FlonotliiI «A Kcsni, a H cai oifìi AtcblTÌ-o ulta Storie 
di i|Mlla citta Hblà !■ rcluioi» lilini fatta dalla Itcpabblln 
di Elreme 'Bl SamniD PenuBce per ottener la deiwiiiloos del 
VcKBTo Simmaco. 

1} ■ , - 
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fi iiuii iis|i.iL]m,ire o;iii \>m ItirribiI Imil/ilho iill'aS- 
sallu. Dallo spiiiitar ilol siiti: linu ali imbrunir della 
sera (lurii 1 usdnalu roullilto, ma pero sema alcun 
vantaggio, anzi tollit peggio degli asMililori. Nella pri- 
ma invasione essendo dall'alto cadaUi una pietra so- 
pra quel sacrilego soldato, cbe ave» dato empi'aibenfe 

.la mossa all'aggressione, Tu colla morte punico del' 
suo ardimenlo. In qaesta lunga ed ostinata anione ri- 
masero iDorli io. dei nemici, «-moltissimi farono i 
ÈMi'cmenle fcrili sedia che neppore uno dei S. Clau- 
sLfali per Drvriia clpiiicii^ii riiiiaiirssc offeso. Beali o- 
hio. Mii c\a li llù ehe rnnpiinno nrl Siiiiiiirr! 

se h mi!'ikii-i fid/inii; qh si vok/erauM incujitro, uulla 
hanno di che lontre: c -.e contro di loro si sroUin sm- 
ymnusa fiurrio. .enlono j(,;*tc.s, iu pt:!!!, vi'jorosi muti 
di una fifum .',>(r<jn:a. Salmu -Ili. Z. 

In qiipslf) as'^i'iliii Iu nmlif li-^ritn il Dura il'Cr- 
limo per un colpo ili saL'Ila; perfocliu niornanilo alla 
Musolea, Imtgo poslu nuli' ailmcciile pianura, si nio- 
slro pcntilo e anche risolntissimo tli non voler mai 
più rilroTarsi a couibatlere i Monasteri, e ne fece so- 
lenite giuramento a Dio. Fu anche ferito, e dopo cin- 
que gmrni muri, il Cavallo di Carlo Orsini, a lai pcF 
]jt suo particdlan dotl'e qualità multo caro: ed i tre- 
cento cavalli da soma a Camaldoli condotti per Tare 

■ il trasporto della preda, sortirono a riportar fenli ed 
fnrermi; cosicché quei banti Monaci van canlaudo nel- 
le loro Salmodie con luHa ragione: / nosin neimci 
con cocchi e cncalli vmncro ad imalirci, e tioi cipo-_ 
nemmii in difesa cim t incocu-^ionc del Saiilissìmo ^'o- 
me di Dio. S^lirìo l'J. 

'l'olio i|o,'slo troviisi narralo nella Gloria Kcclc- 
siasticn del itainiìldi, e nelle lellerc del dcuerale Dcl- 
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un UonauD CauMlduIcnsi; cun vi^iioramla -barfiii-, |)o 
imiuimo miiusiuiio cu auuusiu iirv!<i'ii/:i, i ni; iiunìuu x 
pra la più alia cima delia lorrc uci i umum. uà uu 
sta eniioenKa scagliava pieire cuniro la mimia o 
congiurali- Finaiiuenit; per reiaziocic aci nii'oosin 
Geueraio sapuiatuo cug gii sicssi aggrcftson aiiesi 
rnnv non l'ssfìn: fnaw (iiii-iiri iiii Lrt'imia ai mori 



orDaiuenio specuie di quesu) aaniuario. Aveva ceti 
pcr^iro. secondo la trase dei aaim), io rmaio potisi eri, 
«he non poic mentre in esecuzione; poiciie i Pauri 
Eremiii riscossi dall' atroce fischio di st gran proC^Lle. 
rkorrcQdo nlla còdsucU difesa dvll' Or^izionc, collii 
man] al i^mio molle » atonow. saitauei. noi siamo 
per perire t t^iuaromi ai loro un», ciie per lesiimOr 



Àbramo, fece in un irotlo soipirc alia oiiesa dei a. 
Ercinairc campioni, che. comc.iorusaimi uiiiemuraii, 
fi opposero al gagliardi aueniaii deu lodebito usnr^ 
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La tiiiii Ili un tempo si grande c sn- 

veiitc dal (,ielo prescelta nlla difesa <lcir Ecdeslastico 
diritto. Tu ta mauro fccoiida ut questi tri; iDvitttssiini 
Eroi. Paolo Giusliniano. Pietro Quirmo e tiirolAmo 
Giorgio, quanto per. cliiarezza di sangue, altrettanto' 
pèr le Tirtu maschie, ui spirilo eccellenti, qnelli Tu- 
rono. che I Tallaci e temerari disegni di qncsl llomo 
nemico alla misteriosa Vigna àeì anntuario Camal- 
dolcqse confiiEero e dissiparono. 

Ma Bc abbiamo per sicuro che il Signore sta so- 
lilo porre a prova i suoi fedeli aerfi per tiiezzo del- 
le calamità, qncsle mancar non palesano ai buoni 
abitatori del Monaslcro di Csmaldoh: e laralti mol- 
liplici dissrazic piombarono su di esso. >i^l1éi notte 

1 18 e o 1 U 3 n f r 

lanla forzi! (in siip.irart^ ogtii mc/.,.<, .lip hi iidupi-rù 
per cstjugiiorlo, c ridusse in cenere questo r-iitro Abi- 
tacolo: per il cbc 1 Monaci pensavano ni?uiiic,irlo in 
posizione alquanto più cleiata e mmliuri'. Ani ti Ve- 
scovo. di Arezzo, uel cui parere fecero riierca. da ciò 
fare gli dissuase con. queste- gravi parole a Plequa- 
guam! sei v-^s spteutum totiui Thueiae reaedificata Mo- 
natttfium, t^i prhiS fiurat,tamg{uim in mtro'alU>- 
dio a . essi osscqnenli ai di Lui delti, rifabbricEirono 
il Uonastero sullo mvìdo stesse del deperito Locale: 
' e lanta )Kii fu T atacrilà, cidia guaio i lavori si con- 
dussero, datrcnflerlD abilabilo in brevissimo tempo; 
e 1.1 (Jiicsa fu consacrata per roano del Cardinale Ugo- 
lino Yescoto dì Ostia, poscia nregorio IX. nel 1220. 

Funesto più assai di quello clic narralo si è, riu- 
sci l'incendio avvenutoli 31. Maggio 1270, qucslopur 
forluito e sulla mezza notte. Esso iufìcri cotante, da' 
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Dòn polenti iviw sulo (jii'si!i\iiro nlriiii clii', i'jih- 
brlca del Monaslcro, mn (klli' i-updlctlili m^ppurc c 
delle rutlovaglic; il [icn 1iì; iiiiii i iHHK clic 
vi abitavano, furuau costrelli a piirLji si |nir il C.a- 
SOQtino, anzi per la Toscana tulla, .'i iliirckr merce 
per Iddio, l>el i[Ual l'iittu <t iiiiiil<-ii> di .^lunari (.'.slstc 
negli Annali CamalilolesI Lederà ild lieuerale iliitlla al 
Papa Innoccniiio V. come esiste la l'olla dui Pontcli^ 
ce, elle larga Indulgenza accorda a eh) per amor di 
Dio albergalo avesse i dispersi Monaci . 

Ilaccoula Io Storico Fiurcn. Ammirato, che nel 
1498. Pier dei .Medici, dato il carico a Bartolomineo 
AlTian<^ SI messe in cammibo con cavallerìa e infan- 
lerìa per la via di Cesena e di' Solignanu, e sorpresa 
la Badia di Camaldoli ucl tempo che i Monaci 1 Ore 
Matutine cantavano, c del Monastero, che Torlc era, 
insignorissi con inganno, coli essersi annunziali per 
Fiorentini, e di li passarono a Bjlibiena. non senza 
avere arrecalo grave duiino e dispendio alla itadia. 

L'anno poi Ia27. il Moiiasioro di Caiiialdoli do- 
ve Goccnmherc a saccheggio cosi loialc ed inumano, 
die rinchiusi i Monaci in strellissinia cuslodia. e stesi 
1 .Malati ali la iiilila terra. furuDO tolte via 1 is tesso 
materasse di solto ai moribondi. 

Quindi |)oco appresso, cioè 1' anno ISSO, fu pro- 
fanato il b. Luogo da frappa, uciuiea per non aver 
voluto I Monaci anche lu tale anno mancar di fede 
alla Repubblica Fiòrentioa. 

Non ó da passarsi solto silenzio anche l' infau- 
sto incendio accaduto la notte dopo il S. Natale del- 
l'anno 1693. JuUa Cbiesa del S.. Eremo. Questo fu 
tale cbe ne rimasero Itisi (re Candelabri grandi di 
ai^tb, ed altretlanti minori col Cristo pur d'ar- 
■ . ^ 12 - 
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gotto, i <\u:iii Cini Miri ire \asi ila fiorì deiia stesso 
inutalìo uiluniat ui]u l'Aitar Mag^'iurc: i; quellu, che 
riesci di maggior <Iuni>o tu la perdita della Tavola 
dell'Aliare ullima opera del Vasari. In mezzo a tante 
fiamme rimase inlatto, non senza mira colo, .dice la 
Cronica Cara, il Ciborio, c si trovù na Eremita, il 
V. Odtjardo Bafoiirini, Il <]ualc Tra le vampe e il fu- 
mo s'inoltrò coraggioso, c ii'cstrassc la Sacra Pisside 
{ qtite vix tangi potuil ) con entro il SS. Sacramento, 

i'orretno termine a questo Capitolo con dire che 
quasi innumerabili flirono le disgrazie di (al genere|> 
mentre l'anno 1504, fu incendiala l'Infermeria di C»- 
maldolì, che. in allora era fuori AtH Monastero; fan- ' 
no' 1C93. bruciò la Cella Prìorale; l'anno 1713. l'O-- 
spizio dei S. Eremo, o l'anno 1751. la Bifolcareccja; 
l'incendio -della quale giunto all'Immagine della S. 
Vergine, che tuttora esiste, non progredì oltre.' 

Nella Sclra pure sono avvenuti spaventosi incen- 
di; l' ultimo dei quali accaduto presso l'Eremo l'an- 
no 18V0. minacciava la Selva, forte per il vento che 
fiolBava da ponente; ma fallo portare dal Maggiore 
di allora al luogo dell' incendio il Braccio di S. Bo- 
'mualdo, e fatto il segno di Croce col medesimo, quaii 
ittmtcMeioMnU [cosi ie memorie dell' Eremò] ma- 
lato vento, soffiò esso da levante, per cui cessò ogni 
pericolo, e il fuoco fu estinto. I Padri presero circo- 
stanziato ricordo di (ale stvenimeuto. 
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AHTIGA-POTENZA DI QUESTI' EREMITI 
E LORO SPIBITO D'UMILTÀ' E CARITÀ' 

CAP. SM. 

L'emiacnte saiilitii, dia (ìori iwi primi setoli par- 
ticolarmeate nel S, Eremo, fu causa che i l'onlcfici e 
ì Principi filcessero a gara ail arricchirlo di jiritile^j 
e donazioni. Fra i primi si distinsero Leone IX. Nie- 
GOlù IT, Alltìssandro II, Pasquale 11. c Leone X; fra 
i' secondi poi dcTono annoverarsi gì' Impera tori Ollo- 
ne IV, Errico VI, Carlo IV c Sigismondo, dai quali 
fu tal' Eremo in varj tempi insignito di privilegi, pos- 
- sesBioqi, esenzioni, terre, castelli, chiese ed altri dor 
nativi degni di si grandLPcnsonaggi, fino a concederò 
ai Slunaci in fondo assolato il possesso di qaatlro do- 
biti (fonico (1). In un privilegio di Arrigo Ili. si tro- 
va che Lotlieri, da cui discero i Marcliesi Lótiieringi 
della Slufa, ricevè solto il suo patrocinio l'Eremo di 
Cainaliloli confermandogli il possesso di Angliiari, e 
concedè agli An|;liÌ3rcsi l' immunità. Federigo Imp. 
coiilLTmó r iiiiniiiiiilii e i privilegj dati dai suoi aii- 
lectssori, e ricevr sullo In sua pvole/ianc il Monte di 
Camaldoli. L'go dei CoQli Guidi fece anch'esso co- 
spicui donativi a dello Kreiuo, come fece altrettnnlo 
il Conte Guido Guerra. 

Anche la Repubblica Fior, sempre con occliio bC' 
nigno riguardò la Iteligione di Camaldoli; per il ette' 
l'anno 1382. per deliberazione pubblica fu preso fti 
pr&tczion'e l'ErGoio e gli altri Luogbi del suo doiu|i- 

( I ). Illii: Cim. T«BÌan1U Vit.- Alci. c. 
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Ilio, promesso il bracalo regio; e nell' anno 1446. lo 
rese esente. dalie gabelle e da molte altre imposizioni/ 
Lo qual cosa eoa il mctlcsimo vigore e zelo dai Gran- 
dutbi ML'dn;[. che in seguilo regnarono, fu conlerma- 
tii, comi; atl('st;i[io gli Storici FiorpiilinL ^1 i. 

Il Lcrrilorio all-inlonio dì CamalJoli- clic com- 
prondem le Loniuni Itndia a Frataglia c Moge-iona, 
coalituiTa un leudo. ili cui il Maggiore dell'Eremo 
godeva il titolo di Conte, ed avcano libero ed asso- 
luto Dominio. La Repubblica Fior, o i Medici ii e ri- 
conobbero la [cgitlinitla. e la rispettarono senza eser- 
citarvi mai alcun allo di <ìiurtsdi/ii)ni'. Il tlie durò 
fino all'anno 177(i. iìncliè cìoì: l'icLrn Leopoldo (Jr. 
di Toscana non abolì totalmente, ninno eccettuato, 
tali Feudi, come origine nella loro universalità df 
molli InconTeDienll. 

Causa precipua di qnesla gara dei Prineipi e Fe- 
deli nell' arricchire detto Eremo, fta l' uso santissimo 
che da quei Padri riconoscevano farsi delle loro en- 
trate. Infatti le copiose rendite di si estese possessioni 
SI vedevano, e si sono vedute inai sempre erogare in 
USI di pubblica benelìcenza ed in vantaggio dello mi- 
sera umaniif.. erigendo Spediili. dotando Itafinize. sov- 
venendo ;ille Vc.1o>e.e agli llrl;iiiL nio^lraiidosi in- 
soninin quDi Monatti quasi meri aninimislraton dei 
licni dei poveri, e non padroni. R vaglia il vero: chi 
non rimane edilicato in vedere anche di presente in 
detto Eremo 1 umiltà degli ediQzi, la semplicità e po- 
vertà del icslirc e del dormire, e la modestia in ogni 
loro trattamento? Ma soprattutto chi non amipira do- 
pS essere stali per tanti secoli padroni di eà copiose 

(i; Vidi Dai-MiEllQns. Ammirata.' ce. 
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riccheuc. clif; si m^i ronvi vata fra di essi !a vila pcr- 
fettameulo luiijuik?. f,'i:iniiiii iiiianlu pmiosa, aliret' 
tonto rari! nclU' Hi-lisitini iiussitlciili , per cui niuno 
dei iiiPilcìsimi in proprio la più pii'cola cosa, 

o ilciiiiro. iMii] rscliiMi l' i-h'ssi. l>. >la<!f!Ìorc-, ci»' ne i 
supcrior l'rcliito.' Infortii inailo il vtiluri' il iin'dL'si- 
mo abiure nell' Kroiim min l;ìii uh snntiioso Quar- 
tiere Abbaziale, ma unii $i'iiiplii'(i Ci:Ìlt;tUi, niciilc dis- 
sfmflo da qnclla dell' uliimu dei ['miri. Mìo t il ve- 
dere il regime di lai Congri^jinzioiic periti tnnicn le de- 
jDDCratico, per Éai quello che iia presieduiocome Pre- 
Islo. decorso il temoo di sua siincriurilà. tornii Rciua 
conservare aiouDa Drerogaiiva o diaiiOEione. eguale 
a osni auro semDiice Monaco: onde por uamaidoii 



Aiin talli ai ogni genere <li editiconte carità Iro- 
Tansi reaiairaii, come sarebbe, i .avere piu-foite tali 
Pa un lasciata la lor soiitaaine. per andare ad aaRime-- 
re agli appestati neue fimiiroic Ptotiocìo: l'essere 
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siali soliti di raccogliere e amoreTolmente cQiare i 
porcri iofenni dei Conlorni, e allorcliè qnesli mori-- 
fano, estender la lor carità verso i tDedesimi anche 
al di là del sepolcro, suffragandone le anime con sa- 
crtGzj e preci ( 1). Questi falli non sono vane pa- 
role dei prescnli illanlropi; ma son bene opere emi- 
nCDli ili vera urisliana carità. 

FinatmcQtc dal fin qui dello rimane comproTalo 
ciò che si asserisce in aallche memorie, cioè, che 
r Eremo di Camaldolì ad onta della sua asprezza per 
sito e Regola, è slato dal Signore conservalo e pro- 
lello'per la gran carila clic sempre lia usala agl'in- 
digenti, a favore dei quali si legge clic il Signore Id- 
dio anche con niiracolì in epoche passale ha secon- 
dato le benefiche brame di taìì caritaleToli Padri, mol- 
tlpUcaudo nei gianaj il tramenici come avvemie ciFca 
l'anao ISWO. sotto il regime di un Ven. Priore dà Poppi . 

FERVORE, CON CUI PARTIGOLUtMENIB 
NQl PRIMI SfiCOLl, SI È SERVITO A DIO 
' NEL SAOtO 6REH0 

CAP. XXII. 

Piace il premettere, che sebbene anche ai di no- 
stri il Sacro Eremo sia un soggiorno alguanto 'orri- 
do, la coi Tista tottora apporta, uù qualche' senttmen- 
~to religioso nolT animo di chi lo visita; puro nu tem- 
po esser doveva di un' orridezza di grun lunga bu- 

(J) EilitonD mtmorla ebt min CibibMoU nel Luogo ditto loSp^ 
' dil* è M*l* prettata mi Bno • 10. t li. DUIat] cnnlemponb 
iwuDOBlii coma fu nel lÀqiUir dcU'aaiu 1767. 
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poircbbe, che uno spirito Dùn caldo d' amor di «io 
aifficiitueme io aiiora avrenDe- a inogiT aminio in 
iQi luogo. E Gì cno ai costoro ocn poiCTa «irsi o voi 
merlm esiu. aa vUa vetira aoicon^ila eit Som rnirv- 
sto tn ^eo » IODIO craDo nascosi dall' occhio dei 
moDoo. laoio drcondau dagli orrori m aueiia soli- 
taria monUgoa. . - 



iiiBmio suo Doriezioni. per cui ime anima s inna- 
mora ai Dio e gioconaamcnie con esso irauiensi 
vagheggiandDio. aaoranaoio e oeneaioendoio: questo 
6 CIÒ cne oicoBi anno ai coniemDiaiioBe. Biccni di 
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nato a riscuolsrto dalla sua dulee eoiLteiii(>lazmi\t . 
Quanto pni poi la Divina Boiila si liL'^'na ili scuu- 
pnrsi ali uuiiio, e largheggia ili suo s^wc. tarilo 
più quL'sli iiiiurvurasi uri <lt\inn ;iinorc e servino, 
per CUI 1 umilia taiicniiibLo urduiiti Liruiiiu di stac- 
carsi da lutto per unii'!«l a l>in. 

1 rollìi adunque qutii lortunali Kulilari dei primi 
secoli dallo dolci attrattive del iluuo di contempla- 
zione- e iioiì paghi molti di Loro del rigore della 
solitudine dell Eremo, si recludevano. quasi in fo- 
Joiilario carcere, uell' unguslo raumUi di Loro soli- 
taria Colla; 0 quìri Titcudo nnicamenle a Dio, rad- 
doppiavano I rigori della pooiteiua,- nelle orazioni, 
vigilie e digiuni, aggmngeado cilizi, undlpedio, ed 
ogni altro genere di aostenlà. I^i morii si mondo 
e privi d' ogni amano e terreno aollievo, nei pietosi 
lor cuori offrivan lutti 'Se stessi & Dio in sacriBziD 
0 per 1 propri e per i peccati del mondo con inces- 
santi lacrime di penitenza e di Amor Uivino. Assor- 
ti felicemente nella coiilemplazione di Ilio, quasi An- 
geli m carne porsevcravauo nel loro voluntano iso- 
lamcnlu dentro taciturna Leila, ehi venti, clii trenta, 
e chi quaranta anni, illudo al inondo un esempio 
fin allora inaudito del fervore di lor pietà e Amore 
Terso Dio (Ij. 

Altra riprova del fervore e ardore della divina - 
Cariti, di cui diTampavano quei bene avventurati San- 
ti Padri, si i l' abbondanza dei doul sopramulurall, 



()) Che l'I pr.iVlc^ noL fe'f fervore ,1ol splL pruni ieea1i,'li pio- 
ri ila una lelteia lU Tom. Git^tliuianl dell'anno 4E(0. In eoi 
dico, che l3 F3ini;ll9 lidi' Eremo ero conipoitl di SI Bramiti, 
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(lei qjali 1 meJosinii LTaiiii arnccluli. Ipegcndosi tlio 
quHli^k) nOebratiinu al Sacru Aliare i Divini Misli-ri, 
t'tnlo craiiu guprulHtlii ilallu copia (Idli: «rtcsii gra- 
zie, die coniiirctii da serafici ardori, sciogliendosi 
sovente in (lulcissiine liicnnii;. rima iic vano non r.i- 
rantcnlc cslalici per lungo tempo con ammirazione 
dpgli astanti. E lu perciò che i t'upcriori «olendo 
provvedere alla luro umiltà c verecondia, ed anche 
alla lor devozione, Tcccro appendere avanti agli Al- 
tari di Chiesa dci^li ampli velami o (.orline, le qua- 
li fu costume giù calare allorché il Sacerdote era 
giunto al (,anovc seureto della Messa: e cosi, par- 
tito il Ministro. (|iiei degni Sacerdoti di Dio rima- 
nevano in pienti lilierta di d.ire sfoco ai loro alTett), 
protraeiid(i a i[iiakiic ar.i il hacnfìzio, S(!iiza aiiimi- 

I.iii curliiiatipi |ieiidiiroiio appesi per pili seco- 
li in della i.hiesa, asserendo 1 Islorico Fortunio, che 
perdurarono liuo circa 1 epoca del It. Michele. 

Un altra pratica di religiosa e Cristiana umllU 
piace notare; pratica vhe da un animo puramente 
mondano non riscuoterà che sarcasmo, ma che ben- 
sì i meritata e si meriterà venerazione da chi è a- 
nimato dallo spinto del Signore. Non vi ha dubbio 
che l' orgoglio ò la (iiù gagliarda passione, che suo<- 
1e sregolatamente posseder I nomo e trascinarlo al 
male- Ota quei Beali Padri, per esercizio di nmilta 
e mansnclndine, tutti i sabati solevano m Capitolo 
presentarsi un dopo I altro al Superiore, e ricevere 
su I nudi omeri alenili colpi di verga per imitar co- 
si l:i inaii-^UL'luiliiie ili <'eMi Cristo, che qiial Agnello 
mansueto, .si assorgono ai llagelli, e si lascio croci- 
figgere ancora. Questa pnilica e le due superiori so- 



fùU: OCCHIO qui ii mouu luuu devoio. con cui mira' 
j)ri!iiiiuvnsi in rmusioiiii siiniii'iiji . ixiint i:(jNii[ii:rioni 
ifeii aiiDo loTa cosi leggcsi: 

■ A coloro, che accest ueii amor di Dio nhie- 
R dono )9 niclnsiopo fino all^ morlo nella propria 
Cella, oaii sta Jac^hneìite lìoafienlilo, se prima quao- 
a lo E^ìdo siano à quella iiloDei per alcuna cspe- 
it rienza dì-tamporanea redssìoae. non saran stuti 
a proratì. Concessa poi tal reclnaiotjc perpetua, co- 
B 4 sarà intrapresa. Celebrala la Messa dello Fpirt- 

■ lo Santo, ed in essa riccTUfo il Corpii dì Crislo, 
a e datd il bncto di paci; ai Srah-iìì, dlrrs.iii^i ardì' 
n nalamcnic tulli i l'ndri lìull" HitTiiu olhi Cella do- . 
0 slinnio per la rMlusimic. prca'iliili linlla Croce, 
a con passo grave, e rcciliiniio i .Siilnii IViiileniiali, 
d $cgilendo dietro, alla sinistra Srl M.-igglore quello 
n ctie ha da' re{^iudcrsi. Ove giunti, si asperga la 
a Cella con l'acqua benedetta, s' incensi i: quindi 
w si recitino lo stabilite orazioni; quali detto, dopo 

■ «ver tvUi kbbr^cciatn il Tritello rfctasOi'linalmca- 
r si patlino, pregandoli dal Cielo la pcrseTcraii- 
n Ita ^ l' abbondanza dello divine benédiziuni f , 
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Come le r.ETTicnE f. le scienze 

FURONO COLTIVATE [N CAMALUOLl E 
^ROMOS^E ANCORA AL DI FUOltl 



'D^lla virlù ( 
miche soiituaino 



U» L.IC< 

animo 
geibaui 



: dispDta 

l'hc 1' I 
logo di 



ne e di penitenza, e 
a quindi con gran it 
j {c. 



J te oppoiuii ne quod Ereiguae lacnb 
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Kbe. a CUI nella stagione tgdva tolcvano concorrere 
1 primi bcienziali Toscani, i quali uniti ai^piu dot- 
ti dei Monaci (lì adoperavano il loro ingegno e i 
loro >>(udj ad incremento delle scienze, disputando su 
varj limili di l ilosoli.i. di Morate, di Mona e di Poe- 
sia ancora. 1 due Alberti Leone e (iiotHii-Kaltisla. i 
Medici Lorenzo e Giuliano. Alemanno Hiducciqi. Pie- 
Iro e Conato Acciajoli, Marco Parenti, Antonio Ca- 
■dgiad, ed altri Letterati di quei tempi fbron coloro, 
che corrisposti dai MunaRl del Mooasteco di Camal- 
doli, formarono ua Liceo. llisoUalo di tali accademie 
Airone le Bujmte Ca)tuMoUtu%,j:bo Cristoforo Lan- 
dino, Il quale pare loterveniTaTi, dedicò a Federigo 
Principe d Urbino. E da tale esempio ebliesi nella 
provincia 1 anno I46O. la prima idea delle Accade- 
miche esercitazioni, che negli «studiosi eccito d nubile 
desiderio di alimentare con tuli riunioni letterarie le 
scienze. Infatti tre Consorzi seicNtifici sustilaroiiai 
ben tosto nel (rasentino, e particolarmente nelle terre 
di Pratoveccbio. Poppi c Bibbiena. Furono m Bib- 
biena gli Aainiui; Accademia, ebe ad o^iii maniera 
di sludj diede accesso, ma più diletlossi dell'Italiana 
Poesia. Ebbe Pratoteccbiu ^li Anlei: Accademia, elio 
Tolgcta a più ratiguardevcli studi: e le antiuhita del- 
la Patria c la tutoria naturale ne formavano il su- 
lijetto primario, bbbe Poppi 1 Novettti Accademia, cbe 
ancb essa assunse iK^ilissimo mcarico non dissimile 
dall' altre (3). Ua l' Istituto- di Camaldoll non innni 

( 1 ] n* quelli prlm^nTB al «ita 11 Ceunla Muistlo, cbe'THa 
EdiSwK in CiimUdU il SalsDa anoar dello .Ielle AecDcltmie. 
\S) TliaboHlII Stuia della Litte^iilan. Biit. 'can>< Firùllt. Storia 



nel solo Ciisoiiliiu) n pi diiuui^ t-vn pli Studj e le SciRn- 
zc; sibbciic ìiik'Ih' in IuU.ì 1;i r:'jiul)l)IÌLM li'llcraria, me- 
diaiilo rap[)lic<iziiiiip di'i sinii H„lii:irj. parljcol.irmpiitB 
iIcU'Ercrnu, net liMscri^cre l.iiiri il'.iigiii genere di Lel- 
tcro, avuniì la sl;iiiip.-i; <; quindi, quesln ritrovala, inc- 
dhmlu ricilroiluziuiie di una .Tipujrralia nel Miinuslcio 
sul (irincipio del ^ci:oli> XVI; ripogrulìa diretlu da 
un cerio Mcsiicr Itarlulommco Ue-Zcinnclli di Brescia, 
il ijuuli: attese a riprodurre c dilTonJerc le Opere dei 
buoni Autori a^vauta^gio uuivursalc- 

Fiù ancora. Dentro '.' islossa Città di Firenze l'Ere- 
mo di Cuuàldoli ebbe un lanta^osu influsso in prò 
dello Lutterc, ed cccoub il come: 

La llepubbiica Fiorentina, inlesa la Santità ilcl- 
l' Eremo di Camaldoli, ch'iesiO' mentre er<ine Priore il 
B. Ridolfo, ed ottenne una Colonia di quei l'adn, che 
fui)ri del cerchio delle antiche Mura di l'ircn/e, eres- 
sero dué piccoli Kreiiit, uno di S. Salialorc, nel Mio 
ebe tullora ditesi ('inii;itiioli, i', l' altro ili S. Maria de- 
gli AngHi, ove .■■ il iU>„:i,h-m .si-^npre ili lai nome. 
Essi non solo ruronu di hiniiiiosu i?>L'iiipÌQ nell^i san- 
tità ai Fiorentini, ina furunglì anelie ili stimolo nel 
coltivare le scienze- e lo avli. Inlatli l'anno 1332. nel 
K. Eremo de^li Angoli (1) Tiirono introdotte tutte le 
Arti belle, ed ivi i Monaci divennero eccellenti in di- 
pingere, miniare, trascriver Libri, ricamare in oro, 
cesellare Vasi Sacri, e cose «imill, 

Dòpo -poi r anno 1400. sf distiosoro ancora nello 
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Scienie. Avendo fra di [oro^prolbssala fila Alutiasiica 
Ambrogio rraversàri, ( di ctii Tarassi più distinta mco' 
ziono aitroic) tosto a ricl)ji'>ila'dci più nobili Florrn- 
U'nj si aprì nelle staiizo esliTiK^ del ^lonnstero un Àc- 
cadcmla,* ove cspreilaviiiisi m'Ha I.iiijjua Greca e Lu- 
lina. Era questa giornalmciiLo frequentala dai più 
eruditi Lt^ttorati di Firenze, ai quali Ambrogio inse- 
gnava il tirecu « la più elevala Letteratura con (an- 
ta doicGua; che ni dir del Landino, serabriiva che 
quasi per islinto del Cfclo, fosse statù chiamnlo Am- 
brogio; poiché tutto quello che diceva o dcllava, non 
era altroché Ambrosia. Aveva Egli cosi ^ran numero l'.i 
Scolori, che scrivevano, da Kcrnlirare quel i:niiv(>gno 
un CoIIprìo di Scrillori; disLingiienilòsi fra di essi Co- 
simo e Lorenzo Medici, nobrlissinii giovani di allo sa- 
pere e lionliì 

I -Medici a persuasione lii Amliroirin, con la lo- 
ro potenza e ami,sf,i,a divc^rsi Princiiii fecero ricerca 
per lii[(a 1' Kiiropa di lil>ri fireci, Ebraici e Latini, fn- 
leiidoii con grande spesa conilnrre a Fircn/e, Do dì- 
lerse parli erano mandali al Monaci Libri per cor- 
reg)£erli a tradurli sotto di Ambrogio, e non vf es- 
sendo in quKl tempo la slampri, tali Solitari indefes- 
samente attendevano n Iraacrìvcrif per moUiplicarne 
le copie. Le Ledere insomma ebbero nobile impulso 
•da questi Figli dell'Eremo di Camaldolì,c fecero sotto 
»arj rapporti progressi notevoli; in riconoscenza di 
che la Repubblica Fiorentina -gli eseiilò dai dazj, e 
gli favori di varj privileg-j. donazioni, ec. 

Ed ecco clic la Sanlilà del S. Eremo fece rbia- 
mar colà i Canialdiilnisi ; e la (iollrina di Amiirogio, 
chi- lìr l'i iore li. llTreron c liciierale di Inllo l'Or- 
dine, apporU'j anche donino Tireiizc avan/ameulo hgli 
Sludj ed alle buone Lctlerc. 
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DISCIPLINA E FORMA pi VITA 
CHE NKI. S. EKKMO SI CONSEItVA. 

CAP. XXIV. 

lìeali qui aadianl verbum Dei, et eiatodìunt ilUid. 
Questo Eva:igclìcn elogio può non iropro|)riami>ntc 
adattarsi air inviolabìl .custodia che dai Veaerabili 
Ercnilll Ca/Daldolqnsi gelmininenle si mantiene del 
primiero Istillilo. Auslora ù la Regola de] medesimo, 
ma tulli coloro cbe l'abbracciano, ne Hscniqno ben 
lesto gli eSbUI salnlarl,'e speriincnlsno eziandio quel- 
la gioja, la quale non son valtfvoli a far rilrovaro t 
più brjllanli Irallcnimcnli del Mondo. 

Cui mondo n»c(|U(> iJ cunlo (lolle Divine Lodi: il 
(Jielo, lu lerra, il riiiiri; in cui erano impresse le m.ne- 
mItoc Irnfitie della man |irissi-iiie, l^i qnnle elevili gii 

di adorazione e di lode. I Sahnt di Duvid furono la 
delizia degli anliclii l'aiiri. <■ la liiciiila/ionc dri i'a- 
Irtarj, che popolarono la reoiote piagsiif di'lla Sii'iii; 
e 1 primitivi Fedeli si aeceiidetano iitrarmotiioso eiin- 
to dei medesimi; quindi volle In Chiesa clic allo spun- 
liir del giorno, nel declinar dèi mattino, nel vespro, 
iicllii ser^i c nella notte si alternassero i Salmi; c que- 
sto qntico costume inlaUo si 6 sempre conservato ncl- 
l'Ercmo-dì Camaldoti. . 

' Il tocco della Campana 6 per quei Iteligiosi Come 
una Tuce del Ciclo, cui senza indugio obbediscono. 
Questo segnò del sacro bronzo gl'invita al Coro scitc 
volle il giorno; Io che da tutta la Comunità, si adem- ' 
pie improleri burnente in conrormità di quanto pra- 
ticava il Prorcla David; onde b che altrettante volle 
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quel ^jcro Tempio (itlirggiu dolli; Divine Lodi, ed il 
mistico iiieiuiso ilell'Uraziciic ascende al Trono di Diu.~ 

S'alzano tulle le uoKi uq ora dopo la mezza not- 
te, per iissislcro tutti iiisiemn alla rccìladctMaUDlinc/; 
e queslo loro esercizio forma un particolare ^getU> 
di pciiilcuza, ( 1 } per il grati freiIdo,'clie,sccD porta 
il r indissi ino ambicDle di questa montagna esposfa 
ai venti seilentrionali, 9 alle ostinate neri, che pro- 
lungano d'assai il piti pertinace. inverno. Le voiti- 
Goae bufere non dispensano i Padri dai notturni e 
diurni.-Offloii IHtIuÌ^ Se qualche notte', come' succede 
assai volte, le cadute neri impedissero il comodo tra- 
gitto dalle Celle alla Cbiesa, il Campanaio risveglia e fa 
alzare meiz'ora 0 più ancora avanti dei constfeto i t^oin- ' 
messi settimanali lll^pul,1li a tal servizio, i quali spa- 
lano 1« \ ie iu;,'ou}brate ilalle nevi, onde il rueglij pos- 
sibile, si l'Cadalto praticabili a quei lleligiosi. 

La recita delle urc Canunìclie è di un tuouo di 
roce cosi deroto, e di una graviti cosi edificante, cbo 
ispira in ctu T'assiste una toccante compunzione. 

Sd di di II ProT. Ab. Camiiiiti ii^iiie i Hgaiiili skjunti tociìi 



- «eui mite tranmitt. 



Sopt» nn-balio d'Appeooin, 




D>1 ilirnpo alla rillia 
Fremo e taageUt it Tortila , 
FlKhli II tnrbo; a U tctnpola 
Semttra il Mondo imbluar; 
E a deTAh) Eolibcii! 
Voli 11 bacia deir Aliar. 



È 11 notti ruca rosea, 
Sbd» aiellx o >iuB Luna; 
»oio nainbD in Chi l'adona, , 
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StfiDiio quei sacri s^jliiii'^^iiilori imimntilati iJi [ur lur- 
ghe e hiajiL'lie (jìiolli? siniipiT in pii'di, n cosi laii re- 
citatidu i lliviiii l i\h} si ili ^i[ir<H> coiiif ili nulle. 

l'rofossaDo la priiiiiliia Ik'^ola di S. Konedello, 
ed osservano l' Ercmilico Isiiiiiio ili S. Itninunido. I.o 
scopo parlÌL-olarc, cui teiiile l^i loro osservanza, si è 
di irranlcnere con ogni preinurn e diligcmn il ritiro 
e il silenzio, e procurare la solitudine del cu<»« e so- 
pratdtto la purità dell'anima, lungi dalle fecefo d«l 
moudo e dalle occasioni cbe incilaDO 11 disordìiie del- . 
le. passioni; ben persuasi sull'esempio lodevole degli 
anticbi I^idrì^ esser questi ■ mezzi ctmduceuti alla dot 
ce quiete della celeste Contetnplaiione. E perchè co- 
sa di molla rilevanza ella è il conrerìre assieme sa 
ciò. che occorrer p0!!sa nel dubbi! della Coscienza e 
dolia \iia mleriorc, vicu permesso a ciascuno d ln- 
lerluiiuin^ ime giorni ui c^m settimana ncil lnvernoi e 
tri! iiflI'Eslafe. 

ilaoiii) It: dcslinnle all' Orazione, alla lellu- 

NoQ usano panni in lino, ma oi pura lana, c que- 
sta pure orumaria: farendo le lur tcsii di llascia o 
di alarne, e rigettando Qui tessuti. oeoUo ed ogni al- 
tra supcrìluità e dpllcalezzs. 

E come la solitudine ci chiama e ci avvicina al 
(lignote anche nello occapazioni più ovvie e comuni , 
del vivere, cosi ii Monaco fianiiiiiLoiRiisc, qun.^i sem- 
pre solo in lutto, anche Della refezione del corpo 
privo di compap;L[a. clic f(irs!c pnircDiie dissiparne il 
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mualdo diede csempj animircvuli t,ià, mi'tilrt.' in 
più epoche di sua vila c |iRr luagi» U-iitpo, tuo cibo 
non furono rho erbaggi, o un pugno di ceci rinve- 
nuti, o poco pane; ma gli ardui e diUicili esempj dei 
Sanli dubboao più essere ammirati, che con pariti 
imilati; c da questi si dcTc prender coraggio sH'in- 
Ij-apresa di più Tacili cosp, e compatibili cull'itranna 
possibilità.' 

Sul principio quei Santi Eremiti ad imilazione di 
chi gloriosamente preceduti gli avera nei primi secoli 
delta Chiesa, digiunavano cìuque giorni della setti- 
mana in pane e acqua, essendo conienti d'a^giun- 
gerTi nel Giovedì e nella DomcnicB o delle erbe, o 
dei legumi' La Quaresima poi la passavano in una 
cosi esalta astinenza, elio il loro trattamento era inal- 
lerabilmi'ulo di solo, pane ed acqua; 

Qucst.T fu la prima forma di asiinenia, che durò 
molti anni np.ì S- Eromo: dopo ia mori.! lifl 8. Isti- 
lutM'e. Ciò si rileva dalla rcslimouÌHnia did li, Kididfo 
JV, il quale nel 1080. scrisse le prime Costi tii^.ioni, 
ed insegnò la seconda forma di astiaenia, che osser- 
varono gli Eremiti Camaldolensi, io poco dilTercnte 
dalla'prima. Infatti uel coreo di latto l'anno, ^luil- 
tro volte ogni setlinana non man giavasi- altro che 
pane con sale ed-acqua, e nell'Avvento e Quaresi- 
ma maggiore- erano ciViquc j giorni, ne' quali usavasi 
di questo cibo. Alcuni ritenevano questo anilaro trat- 
tamento quaresimale anche nel quaranta giorni che 
precedono la Penlf-coslo. Di più c da nolarsi che nei 
giorni di liisiunu il l'ani; era dato a peso. 

1.0 stessi ^;>iìlo l'i'olalo, prima che morisse, con- 
siderando rome laiiano a indebolirsi, le umane com- 
plessioni, ed anche adattandosi aircAenlnalità delle 
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circosUiii!p, (lispeBiò .ilcuui giorni, nei quali il lii- 
giunu non Tuiso Imiti) rigoruso; mi in alcuui iillri 
pcrmikc the si potesse usare del lino, a niulivo ilei 
freddi eccessivi clic dumiuauo iu questa moalagna: 
e cosi [iropcuc da osservarsi una più distinta ed or- 
dinaria uurma di vita Eremitica, ed una più prati- 
cabile o mcuo rigida forina di astiaeuza, che aoi |iu3- 
siamo clCiamsre la terza' riforma del digiaao. 

Uopo un tatto Boccedeve di molti soletti al 
Priorato del t^acro Eremo, pcrrcnno una taLdignilà 
ucUa pi:rsona di lìhcrardu; e ciò soccease nell' aaiio 
1^74. Qupstu rrclHtcì dopo anni 13. della sua elezio- 
ne, cJdù nel 1289. adunati in consiglio divecsi Ere- 
miti leduti, raccolse in due libri le gesta dei Padri 
ErctiiiLi aulcuali, fJ iu queliti Iniiiò e determinò 
quella più larga Torma di ailiiii?n/^, che può ctiìa- 
luarsi Iu quarta riri>rni.i ili:l ^li|jiiiJ<o. Deve qui av- 
vertirsi clii! anche il Irallanicmo dei giorni, in cui 
era dispensato il digiuno, era coerente alle regole 
dd)a pili religiosa frugalilà, mentre aucite.dopo cin^ 
qua secoli di esistenza del Sac^o Eremo, nelle Cosli- 
tazioni dql 1520. si dice che una volta il nicse sì dia 
nu vivanda diipescei -quasi -Tosse delizia. 

L' Autore di queste aólizTe, premesse le rigontse 
osservanze di diginno praticate bei primi tempi in 
quel Sdcro Brema, si riserba di riferire Dell'appresso ' 
Capitolo la quinta riforma dell' astinenza EremiUca, 
< che invariabilmente anche in oggi si pratica: per- 
suaso che non sarà sgradevole ai leggitori l'adire 
come per le circoslanze dti tempi vadano a cangiarsi 
gli usi primilivi; c clic sarà loru facile il riflellerc, 
come una lijl inuUziune non è figlia del caprìccio e 
del rilassa DI outo .ma piuttosto della diserczìunc e del- 
la necessiti 
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ASTINENZA ATl'lIALE DEL S. EREMO 
- : CAP. XXV. 

Dnlia pitiflin eiKliCaiioDe del Sacrò^Eremo infì-, 
no' all'epoca jnvsente^ si è coKlaittemeHte praticalo tji 
non usar mai' carne di aliiuna sorta «Diro il S. Ere- 
mo. E -porchò alcune volte o per ignoranza, d per 
qi^alche altro molilo furono introdulli in' quelle mu- 
ra tali cibi viulati, fu voilmo nei primi secoli die ;il- 
treltante toUc ne succcssoru ile' niir.iidlosi ari;iitt iili, 
per i qnali divennero iitaulanoaniiiuli: \t'rmiuotìi e 
fclenli ( Aug. Fior. Lib. 2. l'.ap. 71. ) . Un Ul cibo non 
È sollanlo proibito ai Itcligiosi, ma ai Foreslicri an- 
cora: e so taluno, o per motivo di malàllìa, o per al- 
tro causa ne dovesse mangiare; o scende oé traspor- 
tato all'Ospìzio di Cainaldoli, dove gli viene accor- 
dala ogni utile rlsioro. 

Nelle Sue Quaresime, cb'6 nella «omiue a' tulli 
i -Fedeli , ed in quella, che dalla feìta di S. Martino 
, fino a Natale si pratica nel Sacro Eremo, -non si osa 
altro cibo, che l'assolnto magro, senza uots e lat- 
ticini; nei' Venerdì delP anno non si permeile che pa- 
ne con acqua c frutti, e in quelli delle dno Quare^ 
simc neppure i fruiti si accordano (1 ). SÌ digiuna 
dal 14. di ^etlGiuIire fino a l>asitu3 a tenore della Be- 
gola di S. Benedotto; e iJi^iunasi ancora tutti IMer- 
coWi dell'anno, olire alle altre Vigilie comandate 

() Il CopliDlo Grn. Mn«. IS2T. r>i riE'uaMo dclli ilclmlau del. 
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dulia Chiusa: I i|unli digiuni rniriiii tnsmiuc larninno 
nicnle msnn elio In spiizio di nove musi nrrn iJi' Il .-in- 
no. Nè' qucsli digiuni leniruiKi a iliininuiri.' piuniiuai. 
o per fusic <i pet qualche altro ninlivo: inralli su m 
-giorno di Venerdì cade una ijunirhc iesi.i, I' <-islin(;nzfl 
la pane ed acqun si anticipa in ullro giorno, hei 
giorni cbe rimangono dell' anno, prelevati quelli che 
flccennammo di sopra, .possono glrErcmiU cibarsi di 
uova, pescb ed.Qrhe, ce Del nmancnlc tutto è tem- 
peralo dallo spirilo di dolcezza c di' cantò, mcnlre 
lutlc le coae sopradclle non pregiudicano aM'autorila 
dei Su()(:riurt; i quali, sccunilu la licgola Bcncdelli- 
nu. nllu rii-uoslanza possono provvedere a ciò che oc- 
corre con giusta c cunvpnn;nte prudenza, inlerpre- 
lanilo le avite lc»gi i;on savia opiclieia. Cosi qual- 
che Ercuuia. o per delicata cuniplessioiie. o por l'ven- 

ossi'rvare la proposta astinenza, si lasi'ia alla com- 
passione c canta dei SnpiTwrt il rilassare a propor- 
zione del Insogno il rigore Urciniticu e la legale os- 
scrvaiizii. h qui ci a^'crada lar noto I cdiDcanlc mo- 
do con CHI le Costiluzioni dell Eremo prescrirono do- 
versi prendere la necessaria refezione e praticare la 
anddolla nstloeaKa.dcl Venerdì, n ItiCevuto il abOi 
B dicono, benedica l'Eremita la 31 ensa, quindi legga 
n divotamcnte un poco <)ella Ilibbia, o altro Lihro Spi- 
» rituale,, e poi prenda il Cibo a gloria di Dm da- 
B lore d' ogni bene. Non lasci pero mentre pasce il 
» corpo di levare la monte a Dio. e rici'ear lu spirilo 
con la meditazione. Finila la re(e-!Ìoiif: le^sa di 
» niiiiui un e renda h- irra/ir. Oliando on;ori-e 

u 11 digiuno 111 [lane eii acqua, senza nessuno appa- 
- 0 rceclnij. mungi li pane, quasi cenere con umilia, e 
• 13 - 



llaiinu unaiincmu dciLi l'.roniiii anche alcuDi gior- 
ni di ricreuzionc. c portico lamio Die nella Primavera 
o Dd tempo delle vendemmie, nei quali si tFasTerisci»- 
110 alia loro Agenzia della Btuioka a re^irare 1TÌ un 
aria più mito, e a ristorar le Torze dell aoimo e del- 
■ corpo. nia.ssniKiuJO ajqiianio aa iiuclm tensione, che 
seco penano io nioiuaii oecunaiMuiii. 



CAP: XXVI. 

Essendo certo clic ogni perdita di tempo è on 
danno irreparabile, qmndi e the ad evitare un tal ^et- 
to, g-li antichi banti Padri davano alle upero manuali 
ed alle meccaniche occupazioni quei momenti di tem- 
po. fì\i: loro avanzavano ila>,'li spirituali esercizj. Oon- 
tinli da tal venta, e da tali escmpj i buoni Se^Ti di 
l'io, che fuggirono ibi mondo chiudersi in seno 
della soliLudinc di Camuliluli. iinpiegano saluietol- 
menlc nelle oporc manuali qui'i prj'zio.si. beiieiie pic- 
coli momenti, cfie inlerpolalaiiieulc si fra ni ni et tono 
alle Orazioni, alle lazioni di spinto, allo studio ed 
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all' :isflislHii^<i Un Diviiii Oiìi/.ì. [Rf Liun ["TìIiti: I nu- 
le (li'lh nnic^i. OiLiiiili I' i-lii' ;i si'i'ciuihi (].'II:e 

ili S. Kt'iieikliu. SI lamio ^(TU[iiilubi otitluili di o^ii« 
nioiiiciito. a sciimo di cotircdorlu ullu diiuiiusa ozki- 
Sila. c di nuli allro si mostrano avari, dii: del (l'iii- 
po, del quati.' sulo, ciuslu I aurua iic'nltnza del Filo- 
sofo morale, può dirsi onesta la più leoflce arurtzia. 
Le meccaniche loro occupaiiuni si aggirano-pcr lo 
più fa \egat libri, lavorare al torno, Tur coroae, col- 
(iraro i loro jiarticolan orlicclli. c .seminare e custo- 
dire III qnotli gli oilunisi !;('riii[)};li ili fiori di 



III se 111^ lii suptìitloiL,! IH- di aui,iu'//i! [ii.i ■.('l.iiiii'ullr 
porge ed accorda cui, che [irci'is:iiiirii[!> (oiniriie al- 
I umana necessita, bi pcruiclle im]HMt.irito [rei- 
90 agli' Eremiti di Camaldoli il lussi) ili 7. ore Ira 
notte e giorno. Dormono essi, come S. Iloiiodyllo co- 
manda, nelle particolari loro Celie sempre vestili, e 
sopra un. .saccone pieno di dura paglia; e sopra un . 
capu2znlG pLie ripieno di, tale strame, adagiano e ri- , 
posano le loro teste, siccome per ncuoprirsi c ripo- 
-sarsi d:)i pun};e[i1jssimo ambienti', sorvolisi iti sole rii- 
Mde rijiierle di lana, e iiitn ^la di trapuntate eolln, 

Ì<: ihi dirsi per.illro clii^ «inesto uTi.rre di iila ac- 
cennalo in qne.sli Ire uilinu evintoli f reauliito da 
tanta discrezione e prudcnita, i!ic iLnTa\i;;l[ii-iiirii-iili; 
conduce alla santiCcazmne dell ainina, u .Aiu tuii.vi- 
VBZioncWella salute del corpo. 

TalQ dopo taut) secoli di esistenza e il vircie dui 
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Solitari dell'Eremo dì Camaldoli. i qiinll a ^uìsn de] 
S. Aronne e ud pieluso Oiua. dedicati ul culto uivi- 
RO. abitano tniiiqu Iti» niente quel solitario Ilocosso. 

oegregati per lii loro situazione dal secolo, alien- 
dono alla contemplazione, ed ingcnliliscono colla pu- 
rezza del cOBtunjc qucU alpostro regione, aspettando 
quel terribile istante, che immu labi) mente slà al con- 
fine del tempo coli' Eternità. ' ■ 

FACOLTÀ' DAI SOMMI PONTEFICI . 
CONCESSA A QUALUNOUE ALTRO REI.IRIOSO 
DI PASSARE ALL EIIEMO IH CAMALDOLI 



CAI' \XVII. 



P r r II re 

0 f ir [ p rf Ito an n r b I [ r un 
cristiana lilosulia emiiwiiicnienle cattolica: e ciu vie- 
ne confermalo da lesItmouiaDze'luminosissmie. men- 
tre I Sommi Pontelici (jrpgorio IX. Eugenio IV. 
Leone \. e sislo \. hanno concesso che g4' Indivi- 
dui di qualsivoglia ■Beligione- possano passare alla- 
vita dei Religiosi dell Eremo di Camaldoli. QtieslD 
chiaramente dimostra che m tale Congregazione com- 
pletamente SI riuniscono latte lo qualità, porrezloiic 
e nrlBOBC prerogative, che spiccano nelle altre Rc- 

■ Sisto V. seliliene professala avesse la Rdisione 
di S. rranci'.wo- e. .sapesse <lie i Mirtori Ossorvanìi 

1 I 1 1 a 1 
|l I lui t 11 «Mo c 

.u Frali l'Ile loa^cro. ed m particolare ai Lerlosmi. 
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piativo, um ardua 6 diIBcilc. add che (almuno soUo 
qualche rappurio) più pcneAa u'o|tHi aura: causa 
pur cuL richtQue uomini valorosi, tbe sapcinoo so- 
veruarai nella camera di pcncitioiK.-. uiid u ctie se 
la (.ongregazionc t^amaiaoiensi;, <ij cui era cafjo ii s. 
Eremo m uclia un giurno tonarraatio i.onarcaatio- 



siiiensc c .V'iccolò TronsaLio pariiiniiilc Scnalor Ve- 
neto: poscia il B. Girolamii SuÈssnuo stalo Proloiue- 
dico di Paolo l\\ P. M. o 11 V. Alessandro dei Conti 
Cora ed altri bravi e- insigni Porvinoggi- 

E in detta propagatone i primi cinquanta Sug- 
gelli da li^ro ammessi, fureuo nclln loro maggior 
parte l'relati, -AImIì Rcnedi^llini, Maestri Elettori dul- 
ìe Beligioni Mendicanti e nobili .Veneziani, e tutti di 
Gtà prtivettà. Vantaggio ÓDOfernlo alcerlo che venne 
^orlalo al S. Eremo dalla su indicala Tàcoltà Pou- 
UUcla.' 
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' i;ii[«iM It.LlSTISl PF-n SANTITÀ' 
ii I V !■; STO SACRO E H E M G 

c*i'. xxvm. 

V mtMfniiAa osscfranza pradeata per il cotstf 
iì pKi i' Ulti) secoli m questo bantu Luogo^ Gìrinfr 
Sema mcoo lu ogot tciK|;H> ur considerabile numero. 
ir uoniiiiK illustri pvr ìe loro tirili ir sniitila, cbc 

porlaruiH) diroro v liisfru f-li»'-;:!. cii niiicsoouw 



Siivro llilini. e ileani saivbhi'ro ili parlicolarp mc- 
Afuha, od nlirii) eil>ÌK.'azK)iic pil csL'inpio iii una (,fo- 
liaca del loro Istituiti; ma sia clic I iieihHii di quei 
^rinif i'ailri I) rcfiulcsìc sludiusi di celurs) eonina- 
inunlc all'occhio del secolo^ sia che le ingiurie de> 
tempi abbiano oeeultalo i iionil loro^ àet soli pocht 
soggetti, chu iiot acctmiereuioy è a Aot p^t^ntita d)- 
atintn iininuria. E qucsii alfcrlo nu» fòrmano che il 
iiuinuro iiiiiiure ^^e^\t Uuomiui Vc-nerabilt, che tissc-' 
ro ut E^il SaiUii»riu. mi'ittrc dui iL'Slimuni esnniMatt 
III uit proieaso |mt taiisa tcriciile ita il Veseovo di 
Arezzo Usiiiiliardi e la IlelijwiiR di Ui ni ii Idoli, st rt- 
eava, cha soIdiiigiUc nel sesto secolo dopo il millcsir 
■no, più di un ceiilinnjo st contassero esser vissuti c 
morii Eteligiosi nel Snero Rremo con grandissimo. odo-- 
.re dt Manilla. L di essi bene a ragione poteva dirsi 
co» Dante: , - ' 




<kcor 



uiscepoii ui b. nomuajuo. du qiu. 



oc. «d ai 



Pi 



U già jMiwiiHiio discorso. 

Beato Jlaldolo «^Halmeulc su nominato, 

S. AJImzo il Pnure liel S. Eremo^ il qi;Mlf!«'OUlB 
«ne niiu fiUDlnboì grondemenlc iillo ^Irndiin; c nl» 
r avanza iqc Ilio dd >Jii:ro I-U(^;;u .si ii^-llo s[ijiì(iui1g 
come 0el leipporale. Cesw di muti' 1 riunii Ii.mO. 

«. Huaiico III. l'riore. cjtrt, ii Iiii, o ^iffli iionii- 
nj per la sua carUa c wnety.», per l'iii SE-|g«' nmia- 
ctg] iosa ui ente unire 1 imi<rno racuugliiiicnlu eoi (riilkf 
socievoli' ed urinino. Muri 1 ii^iiu 107*. 

1). Mandilo, il ijuhIc per tesliiiioiiioiiza did Ba^ 
|UUi>ir arrieclulo du ))]0 con i maggiori doni ili gr.ir- 
Sja, fu cclt-bru in Siuidla, parlitolarniL'iilu per il ilo- 
no dujie lacrime, e per uua sou*issi[iiii coiifeiiiplar 
ZIO DU -del II' d)viitc.gr>in<lcr^e e perre/ioiu. 

B. njdolfo tv. Pi'iun-, nomo sanlu e dolio, dj 
£111 sj tara menxioiK fra eli ^riUori Laiiialduk'nsi. . 

B. MutiDU pruno Pnune dj (lueMo nume, iuhih) 
esso pure unialu di singolare sapienza, prudnfiza e 
destrezza nel governare, tt di una Iri^gruiiljssima Cii- 
fijà rerso Dio i^il il prii^&jini>. I':;ì1ì <lopo velili aiim 
di governo liiialin(;nlu rlnust: i suoi aioi'ui colla fnOT" 
le preziosa det tiuiiti 1 uuuu 11 lU. 



e IT. l'a 



petoo «oli iiniiiif. <:[i:;iu) lui i-^m; 
no Ilio. Edi con {>cstn gloriose illustrò i' Online lut- 
to Camaluolense. Mori 1 anno Illa. 

■ B. Marsilio, uomo dl aosterissima penitenza, che 
fa poi fondatore del (.unvcnla di a, -Maria del sasso 
in (jassntino. - 

"B. Mmono 1. che tratto dolcemcnto dagV inviti 
della Difina Grazia ad Dna perfrtta aolitadme, e ad 
un iiKima ed interna cotnunicnziiine con Ino. cIih-kc 



nella con leu 



m. dopo 



moki secm ili unii è;uh 

Si. Mattino 111. Uriore e fieiieralc di tulio l'Or-, 
dine (lamaluoii'Sfl. tsso comjniù le s«cnnuo tostitu- 
-EÌoi>i dell'Ordine -nelt' anno 135d. Riferisoe Gèrmano 
Botta che il dello Martino inrermalosi nel Cenobio di 
Camniuoii in Firenze, e scnicndosi vjdnn a mone, a 
guisa del Patriarca S. Benedvllu. si kr.c tìorinrc m 
Chiesa dai suol Discepoli, ove ron mi iudiiiivui oi 
devoto inerirne ricevtìij-i h?. >a(.Tiimi'iiii. uronun- 
ziando li sanno » Jiiiuca me /'ornine cir. ai icrspiio 

plnciunnicntc soim irii ii' ijr.ujn.i .mioi lì;;iì. ciie 
gir fflcevano cnrona. I n !.'r,nrL iiunK'rn in iiiiriKOii 
resero glorioso il suo sepolcro. . 

m. Giovanni o Gcr 
tremo.- e quindi Fondai 
presso Venezia, i quali i 



ci S 

0 di Morano 

1 frutliierl Tu- 
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roriu it!t(jiiui (Il iiLiuiii; initTf. e coiiio uuo Lampade 
spioiiiii^ioiiu luru monii e [irpsso Dio e presso gli 
uomini. Fiorirono circa t' anno im 

B. LeonacJo-the mori circa 1' anno 1250: la 
CUI anima uopo lungn itìaccraitjone della carne. Tu 
visia in un.sluDu ui fuoco pcnelrare I altezza ilei 
Cieli, e eonieuipuraneameDle'fu uuita la Campana 
dell t^rurao da per se slcssa suonare. Questi con 
profetico spinto predisse, come l Em mentissimo Car- 
dinale Ugolino in allora recluso , in una Cella del- - 
I Eremo, sarebbe siaio innalzato al Papato: il che 
di fallo ai venne, e lu nominalo Grcgorìa IXi 

li. Peregrino, uomo favorito da Dio delle pi& 
rare prerogative di sua Grazia. Egli mento di avere 
quelle mirabili visioni, che tuttora in pane con^er- 
vansi nel 9. Eremo regisirnte per inaino dei li. siitiO' 



li-, iliuMi, Uucslo marnvigliow'f..ll.) fu'M inanifusl^ 
cu iiiitcgnbiie a tutu i l auri hrciuiii. chi; ni c.oinun 
consenso il s. Corpo di lui come ui Beato, colloca- 
rono con grauuissima riverenza in un arca a ler^o 
1 Aitar maggiore ui Chies». 

B. aimone Genovese Eremita Recluso nella pro^ 
pria Cella, il qaale cqa grande odore di saolila mo^ 
ri 1' aùna 1292. 

Beate Guido di siciia. Recluso, il quale essendo! 
pregato dal tonte di Baltifolle Roberto a tenere al 
sacro Fonte il neonato suo Qglio. Egli costante m 
mantenere il pi^posito di sua vocazione, umilpiepie 
Scusandosi, ricusò di uscire dal TolonUnp . Gaioeré 
. - liV" • * 



m 

. di sua C 'iloifa, slnbilenrto con maniiiilo di procura 
r Ab, liiatomo di l'uk'oli a far lu sue veci. 

_ Ik'alo Ambrogio Traversar!, di cui si farà di- 
Slinla ii|['nzloi.c Tra i LcLLcrnti. 

Bealo l'iiro'amo da Praga, del quale cguàlmeD- 
le si TiTà piirola più sello. 

Bealo Pietro leulonica Questi perseverò reclu- 
m oolla. proprio Cella per anoi trenta: era taalo 
squallido ed incollo in apparenza, quanto oell' ani- 

■ ma nitido e puro. Fu uomo mollo ^vorjto da Dio 
con doni snpran naturali, c vide 1' anima di' Pio IT. 
Sommo Ponletice andare al Ciclo ]' anno i&Cb, la 

' Vigilia 'dell' Assunzione di Maria Vergine. Con V ef- 
ficacia di sue Orazioni liberò il S. Eremo da nemi- 
ca armata soldatesca. Mori I' anno \k'IX 

■Bealo Mariotlo Allegri, Nobile Aretino, Priore c 
Generdie, uomo intompnrahile iielì' cducnzimp dei 
G^oiani novizi, e commendevole per 11 ■di<i impegno 
dell' uffizio di tleoernlc, non cbe per dotlrina ed in- 
tegrità di costumi. Morì 1' anno t<f78. 

Beato l.orenzo Ri>rtoliiii da Stia, di Santa vita..' 
Avvenne, il 29 d' Ottobre dell' anno 1499 che esseu- 

' do Esso già molto vecchio, e trovandosi in Coro co- 
gli altri Bremflt a' ijalmeggiare, mentre diceva quel, 
veruno del Salmo US a'Deprtea^ lum faeitm tu- 
ftn in tolo.corde meo ■ quaxi vole^ inchinarsi, 'a 
poco a poco mancò, e cadde morto. Lo cbe vedeo- 
do gli altri Padri, non solo non si perturbarono . di 
co.-il repentino accidenle, ma' ebbero anzi lui per fc^ 
lice; perciocché avendo Egli servito con somma in- 
nocenza di vita al Signore nell' Eremo per anni 54-, 
già presso alla morie desideroso di sciogliersi dalla 
lerrcfla salma, aveva meri taU una morte si sanla. 
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Boalo Miclieli; l'ini ^iicwiiulc Fiort-ulino, il qii.i- 
le abbandonala la D>r<<> i; il l'avore (ti Lurcri'O ilei 
Medici, si rilirò ncll' Ikuino dì CautalduH, ovu di- 
leaao celebre per il rigore della peailenza, per 1' i- 
slilUKiono della corona della del Signore, c pcr-ia 
spontanea reclusione nella propria 4^llo pér auQi 
21. In (al suo Isulaiuentu paiì^ava j giorni e gran 
parlo ddla noUe in TerveUlitibimo Orazioni, dd iiif a d- 
dosi soàiemcaie nei (h^uentì 'divini colloqui, «Ol- 
iali, piacque al fìi^Ieslo' Sposo còli' anima di Lai 
jntcrtcnersi. Fu adomordci doni più delti di Oam, 
fra t, quali di quello di profR^ia, iht mi prt-dissc al.> 
Cardinale Giulio dei Medici, ed al Cardìnnlc Ales- 
sandro Farnese, che la vixiiaronoj il Poiililìciilo; it 
che avvenne, e cbiainustti il primo Ck'ruoiilc VM. ed 
il sccundo ruolo NT. rinalinonla dopo a\en operati 
molli miracoli, mori .santa menle l' anno 

Ucalo Paolo r>iustinìani' uùìno dolto c santo. 
ScT-is»: molle Opere latine, volgari e in rcrso; e xpe- 
riincolò al pari il' (^ni olirò i^nto dolcissimo il ser- 
vire al Signore. (1) Di £ssD pBrlercmo'tra gli Scrit- 
tori Camaldolesi. 

B. Giovan-Battista da [.acca, cbe lu conforta- 
-lo neir ora dulia morte dji S. Mari^ Uiddalena, dj 

(1) t/aut un il Lai SttMo cha oll 'atleiti' 
QbukIs d' rmnU allo Incnni'aiiiaS 

ftr Ida daka merrt,. nlgaor nla CacD, 
. \ la l'n Ibiìu di il^'cnH. cntial, ■ 

O» non traili a.cDC itilia d'amaro. 
E HCD a tei amando elanto «irai, 

Cbe a vlrer di me iLetw fi-ara iTnpans 

. Graiit, du • ori dal Ciel ploisBa rara. 
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prib lucila. snniamcDic mori i' anno luiiu. u suo cor- ' 
po, coiae ai vnncrnuiiv. essendo sini'i (■«nosio iioit.l 
i^appeiia Gregoriana, un canoro Augeiieiio si iioso 
d appresso, a per luogo lempo con Boavissiiad Canio 
quasi celebro i& sne 1<h]i. con amnjirazione grandu- 
sima ui qnanii lojidirono. 

B. (..ipriano. vecchio Tenerabiie, itqnaio in lem- 
po u inverno caaoTo in un losso pieno di ne»e, in 
jniraru 1(1 SII mente csiraiio e riportato per ministero 



3 porpcl 



zioni p luiTiiiio. ('MI.' Il iii'ii (Il iiii(-i[ii e. ui (U[i\sit Hitii- 
laiiKtcìii! (irunuu Tcrs.-ivii. 

B. Giusuiitano da ItergaiDO. di cui si fare men- 
ziono pm abbasso. . 

B. Arsdilio. Il quale m Titd sali grBOdciq,en[0 bra- 
mò sciogliersi dui laeci del corpo per unirsi con Cri- 
sto,, onde incontrò In morte cui sorriso sul labbro. 



Ri Carr), uomo lenncissimo nciV osservanza e ri- 
gore Erpimiico. 

B. GiovaDDi di Città di Castello, il quale con so-' 
spiri e gemiti conimui aneio ai Fonie di Tun tiierna. 

B. Giacomo, cbe fece progressi maraTigliosf net 
la crisiiaua filosofia. . ' ' 

B. Niccolà Austriaco, fl etti studio continuo la 
il negar so stesso per amor di Gesù urisio. 

V. GìoTanni Gercmei. Priore e Generale. Di Es- 
so laremo più disuma menzione ira i (.aruinaii i.a- 
. maidoiesi . 

V. Ambrogio Moncala. Spagnolo, di cui laremo 
pattila fra i Vescovi. 

V. Pietro Quirino Veneziano, di cui egualmen- 
te sarft Tana paroia Tra i Cardinali. 

V.'Fieiro DeiOno: o di esso pure parleremo pìA 
abbasso. IQ 



Illl 

V. Iliov^in-ltiilLisU ilu Nu.arj, il ([ualc fu golo- 
lli^hillltl [li ciiitoilirc la .suliludiiic del cuurc, per cui. 
morilii gustare quanlo-è livke il ^iguore a chi con 
[lerri'lln dislacco il;ille c[)^t^ dpl monilo fudelmenle 

V. :^(ulaiio da Venezia. |)i Kssu Tassi ODorcvole 
menzioue nella vita <Iel li. Midiclc 1-:. C. , di cui pra 
familiare inlrinEecoi e cuiiipngno nei duDi del Cielo. 
Ad Esso la- mediluziono della l'assioui' di Gesù Cri- 
sio Tu quasi pane quotidiani), dal quale trasse l'orba 
e vigore per percorrere quasi gigaule la via ardua 
della tirtù e perfezione. Mori 1' anno l&hS. 

V. Sihatio da Saluizo illustre non meno per la 
scienza che per la Santità. Scrisse varii utilissimi 
Opusculi, eil uno assai pregievolc dell' unione dcl- 

tò e gustò iiucir iiiIiMiui tijiiiiLji'ri'io il mondo 

ignora'., clic passa fjii 1' anima giusta c Dio, per il 
quale la creatura con iiioilo ini'lTalulc- si unisce al 
suo Crealorc. Viveva circa I' ^.uno loC9. 

V. Samuele liei Valcrj lia I~urli , che per la sua 
ciiiiiieiile sanlilii, l'u dal .Mugnoziu appellalo gran 
Luminare dell' Eremo (li Camaldoli. 

V, Mauro Sabincsc destinato da Clemenlo Vili,, 
Coadiutore ad Alessandro l^cva nella propagaiìòne 
dell' Istituto. Uomo chiaro per dottrina e pietà, cui 
sempre .cara fà la sglitudimi, e la ritrovù [ più cha 
il FlfoMfo} una vera Beatitudine. Morì l'anno 1607. 

V. Alessandro dei Marchusi Ceva, Eremita del 
S. Eri^mo, poscia Fondatore della Congregazione de- 
gli Eremiti Camaldolesi, che esistè nel l'ieinuntc ì' 
fervente cnllore della piii austera Monastica discipli- 
na, e propagatore della medesima, Fu celebrai issi ni o 
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)ior 1^1 iii^i sull'Ili, iJ- .Ufjiilo niu>^iii> iliii< 

Mjtissiiiii M'L'si purlii'] t . p^ìKi^ dei quali csi.stoiin 
s|{iiii;<^ai- Mori V Aimr. 1G12. Il ili lui bciicdctlo cur- 
ilo dopo Iri^itlii anni ili scpiilturn. In nirmnli) iiiriir- 
rnllu c n^ssitiilf, ad oitis clic li^ fossero iiirrn-' 

V. Franccsm da Milano, Converso ilei t>. Eremo, 
uomo di gran peuilenzii, che per trenlu anni <lormi 
sulle Dude Eh V ole, e fu dptoiissimo dulia passiono 
del Signore. Non mai s) nsletle dal mortiiicarsi e 
dal Talicare; e ■ Im l>io, il cui parlare e con i sem- 
plici, teca scnlin; la sua l occ ncU'orazioDe rou trat- 
to miiilo fiimilmrc. Mori di iiiini 11,1 I anno 1(i"30. 

V. Aii;;cl(( dc-ìi CliKili i di Angelo in \ ado, 
maggiore del S Eremo. Ina nullo menirc nseivji 
ilalb Cella dell' Eremo, ppr aiiilaio alla Chiesti alle- 
previ ma tini me, fu violenttiuii'iile assalilo dai ?icn< 

( I ) tnnac na hkid ■ paicsls di pietà . 

Dolci, «ro GmIi <[Uind» B> r<r>. 

- Ole di Te mio il eoor, njal iHr» eou . 
•Funi, ««ti." aborruco, c qitaitii odion 
KvtU li parU, a Ttnpl oinli t lolofi! 
limttk In di», Ekt il aulir di t« Innamork, ' 
' ^ Etata t> lo I* pia. cut alt» via, 
e balla a tantll eU fìgUo a ioni 
Ddi, wili U mia d*^r MDu dimora 1 
.Etu ehc-l'alAa lenii'la lalkllfa, , ' 

E (e ttnlr, ni ™ bea, deiln. 
lA licDOd»! al «ORI ma !»■ 41 P''^- 
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vii, e hi IruoEd^to ai d[ 11 Sellcmbre 1623.- L' cm- 
ino misrpllo fu attribaito e. Federfgu Priocipa, &gli4 
unico (Il Franccscu della Itovi^ro. ullmio Ducad'Lr- 
biuo. e J^isnore dolla Ciltù di S, Aiiijflo. . Palria del 

(liunli) siii'lluir hijnuivanu sri.'ii.ilii di luf yiiis- 
Monl. MiL'li<;lo Losajiiia dà ad Angeli, il lilulo di mar- 
lirc. Il lo nncoinirt per le mio virlu, e. per aicr pos- 
Gcduln una .ilTahilila c gr.izi:i nini loiiiune- per |a 
quale racdmeiUc cuiioliavasj la bcneiolciiza di tulli; 
e godeva molla eslimazionc non solo appo it Duca 
d Ufbino, lUB, anche prosso i Ducbi di ^oscBDa, di 
Savoia 0 di Parpa. 

V. Giocondo. di Casicl-Ituovo'- della Diogesi di 
Turloiia. uomo amabile o di una esimia cantà, dal- 
le i;ui dolci fiamme penetralo, Uni santapicp^ la sti^ 
Illa 1 nniio ncll eroico esercizio di asstslcre 
iif;Ii a|>|iefi[ali di Bibbiena; uvendi) ad URgeUo si no- 
bile lasuala la quiete e sicure/za della suo solilu,- 
ria Cella. 

■ V, Luiiji Masnei- nnbiU> I-iiccln'>.r. imiEo filusufg 
e santo. La sua liloiofia iu iiriu coiitiuua mcdiLa?io- 
jie della iiiiirle, ta ijuale pie/josa al cospetto ilei oi- 
SiLore :jeciiikle- uell anno lOTut dopo aver passali 
t)f aiuii nella Itecitismnc della propria Lellctia. Oli. 
uUi (Il sua vita, che trovasi sUnipata, ce lo rappre- 
' senlauo un' altro Giobbo odia paiionia, nel soppor; 
(are, cioè, privo di ogni umano sollievo Blroeissimi 
dolori, sempre. solo con I^>o nella (aciluroità di sua 
solitudine; od insieme oi rnp presentono la benedetta 
di Lni anima ornala dei pmcIoKi carismi della .di- 
vina Grana, come di estasi, rapimenti, ansie e tra- 
«f)orli amorosi imo I>iu sommo Beuc, la cui sovra- 
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na graudozza sofenle coiitcmplu^ii estatico eon g1| 
oochi Gsgi nei Sole. Dopo morie opero rnol ti miracoli, 
tìolli iiKr^ acrvi di Dio vissero santamiinic neU 
1 Eremo di Ciinialdoti. Amine invero tulle rorliinalc 
da no^oriirsi fr^i rjiiclld. die da un ri. l'udre sono 
duUu L-risluJ.ii,miCHli: lilosofe: mentre clie. sciizii soecof- 
so alcuno ili terrena felicita. Tissero più cfac ogni 
altro in (erra telici, e noi) già unicameiitc a se, luii 
sibbene ad onora di DIo^ a decoro della Ctifcsu-P p/ì 
«sfimpiu dei Fodelt . 

£iRDU«ALI , B vescovi C.VMALDObESI 

CAP. JtXtJt 

Dal solilnno recintò dt questo Eroipo, ove S| 
iiascondexapo agli occhi dp! mondo i virtuosi Ercr 
nuli, trapelò spesse finle lai cliiarore di santità e df 
doUrJiia, clic alcuni riconosciuti opportuni al soste? 
gno della Cliic$a Caflulica. furono da supremo Pa- 
store tolti dal seno dati alpestre montagna, .parcfiò 
la Jtiro viFa ìuco. nnn pm soUo al moggio, ma sopra 
eminente c^jiidel^iliro )Otii?su a risjili'ndcrc per dccor 
ro dell ]'.>ccles]usliea deriirLliin e della Itcpubblica 
Cristinnn. Oiiosli sono i seL'iienli: 

\. Uiovanni dellu iluIhI liinniclia dei Gcrcmci di 
Bologna, stimato uno dei più dulti del suo scroio, 
Piiure del S. Eremo e Generale VII. dell' Ordine. 
Questi da Unuriu 11- P- M. I anno 11^ aggrcgalq 
al sacro Collegio dei- Cardinali, e nominato Vescoro 
.d' Ostia, eolla sua' prudenza e tnpero, nolla Iega;:i0r 
ne iDgianlagli-df Sardegna) condiOEe a felice Icrml- 
pc k cose, e somnauji^ntc ^uto e sostenne si gran 



Pmilctice. Quindi sortn In ^cism» iti iii<icl(!(o Anti- 
papa, costa ti temei) le aderì con ludi i ijutii l^iinialdii- 
Icsi nd Imiocenzio 11. lepilliiiio successore ili Onorio, 
non sema grande onon- {a lestimoiiinni^i ili S. Ker- 
nardo) a gloria del suo non»! t' di luttu 1' nicliiic . 
Mori r anno 1131. 

Angelo (la Cigna NapolRlaim, l'riori' <• (ifncrale 
Camnliloiesc. Fu pi'im» nundnalo ni Vescovado di I^- 
di, e poi da Urbano VJ. ubbo il lilalo Cardinalizio 
di S. Lucia in ^cUizunìo; da BoniraKio IX. quello di 
S. Polontiana, c da Giovanni. XXIIL fu Tallo Decano 
del Collegio. Mori questo insigne Vlescovo Cardinale 
in Roma 1' anno 1428 , ed il suo Corpo fu portato 
a Kapulf, e nel suo sepolcro si leggono alcuni vorsi'^ 
dei qualt uno qui si trascrive,. 

Aniiehu Angcìieam pia meni reeolavU in miUm. ~ 

V. Pietro Quirino Senalor Wneto, il qu-nle olire 
alta chiarezza' d<:l sangue, posscdiì una lasla erudi . 
zionc, versai lisa imo nelle lettore Ehraichr, Greche e 
Latine. Dopo aver servila In Calria con onoreioHssì- 
mc Legazioni (poiehè più volle fu Ambaclalore del- 
'la ncpubblicci al Papa od n\ He di Fnincia j fattosi 
Eremila nell' Eremo di Canialdoli risplèiidè in ogni 
Tìrtù llellgiusa. Caro a Dio e.d agli uòmini, fu d» 
Leon X. cbiamato a Róma, ed a richiesta della Jté- 
pabblicn di Voneiia, e <lf Giuliano dei Medicr dcsh- 
gnatu Cardinale; ma.prcTehuln dalla porte, fu rapi- 
to ~alla Chiesa, rnnrcndo nel Palazzo PonliGdo, 1' an* 
no I3K>. D.1 tulli gli Storici, lamqu(im Cardinalìt di- 
ilifnatiis, viene annoveralo fra i CarJinall Camaldolesi. 
\"i sono poi altri nove Cardinali, i quali , come 
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rifurirsi. lìccoiic i nomi: — S. l'icr Daiiiiami CarJi- 
nale, Vescato Ostiense x Uollorii iMhi Cliitsn. — V, 
Damiano Cartliii.ile e Vescovo Usliciisi!, — ; Sigismon- 
do Cardinale e Vescovo d'Anversa. — Gebiaso Oar- 
dlDAle 0 VescoTÒ Ccsonate. — .Maffeo lìherardu Car^ 
dinale e Palrìurca di Vcoeiia. — iudrea de Giorao* 
netli Cardinola e Arcivescovo di Bologna. — Placido ' 
-Zurla Cardinale. — Mauro Cappellari Gardin^iic, e 
quindi Soiamo Pontefice col nome di Orrgorio ^VI. 
■~ Anibri^io Bianclii Cardinale. 

Olire ai sopraliodoli '30i,'geUi, che Furono il dc- 
ctiró. della -Ho niBita Porpui^a, vi souo siali anclic di 
qnesl' Eremo vari Vescovi, tulli di una vita, e di un 
contegno esemplare. Quegli auwi: — B.; Girolamo da 
Praga, uomo opXtissInio e gran Canonista, il quale ri- 
cevuta )a facoltà di predicare con potest.i Vescovile, 
coovcrli alia Fede i Lituani, dei quali è dello 1' App- 
stulo. Di esso fa elogio grandissimo Eoca PiLtuluini- 
ni nella sua storia. Itiliralosi nel S. Ercnio di Ca- 
inaldoli, menù .vita da Itcctuso, attendendo alla coni- 
l>osIzioaQ di sue Opere, parlo dello quali si hanno 
stampati). Da lai sso-riliro Tu poi estratto per -ono- 
revole invito Tattogli dai Padri del Concilio di Basi- 
lea; a cai portatosi, con naulta eloquenza ed ei-udi- 
liune arringò alla presenza del Conciliti, con «to|iore 
ed ammira/iune universale- Mori l'anno l'i'iO. 

V. Aipbrogio Moncaia Spalinoli); il quale IrEieiido 
i natiili d,ill.i Allibii issi oi.-i f^iiiiigli^i <l<'i Duchi di tal 
nome, spregiale le ai ile riixlioize, piir inesli'- ^lUeo- 
dcre allo studio della sjjiiuiLza e ai divin servizio, 
con ainmiracionc ed cdiUraziuns di tulli, sul liure 



<|] sii.i L'iovi'iilii. (.'[«Si; |icr sua dmiora I omdu suli> 
luJiKi; (Ioli tremo ili La in a Idoli. Da Gregorio XIll. 
Ih quiiKli crealo Arcivcscoro Ji i.rsel nollc hpacnej 

Cjioiaii-i'aolo Jurca, nobile Uuiiovest'. che dopo 
essersi Tatto Gremila del S. LrGiiKi Tu promosso dal 
bummu l'oulefiee ai Vescoiadt) di Ajaccio in Lursica 
ad istaDxa dcHn Repubblica di Gouovfi. In tal digni- 
tà visse e mori 'con pietà aiugolare 1' anila 1694^ Il 
snu l.orpo posto in dislinlo barcorago è tenerato dal 
popoli di queir Isola come di Saulo. 

Molti poi sono i Vescovi di fuUo V Ordine Ca- 
maldolese dal a. Kremo dentato, I annoiare i quali 
troppo lungo sarebbe, bulò accenneremo i norai dei 
. seguenti, die godono it titolo dt banto, e suno: 

Booifa/ia Vcsc. Mar. e AposL nella Russia^ 

b. Gaudenzio \csc, di Oserò nella Dalmaiiai 

S. nanorio Vese. e Mar. di Spalatro, 

b. Itidolfo \cse. di (jubbio. 

S. Rainaldo Vesc. di Nocera. 

fe. (iiovaiini da Lodi Vesc. di Gubbio. 

UOMIM DI LETTERE 
. . £ SCRITTORI C&UAL.POLBNSI 

éAP. 

Il maggiore studio ed impegno degli Cremili di 
{^ninaUoli è 1' occuparsi nella meditazione della Di- 
vina Legge, con farsi discepoli dello Spirito Pianto a 
EoTiiiglianza degli antichi Padri della primitiva Chie- 
6a. Lo scopo a cui tende la lor fuga dal mondo, por 
gettarsi in grembo alla solitudine, non è quello di 
sfoggiare nelle lettere, a di salire a luminose calle- 



dre, ma sola di esereii.ir-;i dui snciiiiamcnio ni;ii' aCr 
qnislo.deiIti'Virtii. e fli acji/.iursi iii^n.i soìUk ciiTHein- 
plaiioae del aoninio urm:. '.\im u uiiikiui! iUi mnra- 
vigiiarsi se non moifi si ciuhìjijo sijeecili, ine quan- 
tunque scienziati (1 <ii sodEi iTiiiii/mnc, si (ii'5sero 
alle accupaziuiii m ir.-iiii.inuarc aii;\ uosiorita i loro 
scnui e le luru pruduzium. Pure la giorni Cnieaido- 
lense. o particoianfieaie il delio Cmiiptltun» Cumald. 
che ba-falto il nòvero di-tuUi gli scrittori liamalrio- 
leSi. éi poDe m- grado -th annotare eoo disiliiziooe i 
nomi dei segneati tat(] d^i^scro Bremo: 

9. Rumusldo, il.quale ci JaBct& una^psiMisi^IODO 
d( Sbimi di David- ' , - 

R. Ridolfo IV. Priore Ca m al dolense. uomo dolio 



lieo m-llii Riniiagna r auim 137H. Vosliio 1' abito Ca- 
ra ni do lese, lanlo sì distinse, che divenne liciierale 
dell' Ordine. Il suo merito lo tese cuuoscinlo a Papa 
Eugenio IV. che I' inviò al Concilio di Rasilva. ed a 
■quello di Ferrara, àoie arringò v iraperaiure PaicO' 
logo IO Greco (1') con una faciiilà si grande.cbe Te; 
ce maravigtiaro i .GreCi'medeBimi:.«d in £ho.» quel- 
lo di Firence^in cui fu inearicalo di stendere il do- 
creio di uiHoiie ira le auo (.blese, lana servigi 1' a- 
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irf'bberu inalzalo alla porpora, so lii sua niurlu nc- 
cadula ÌéI Firenze iiul iì39, non gli aiessu iriipctiilo 
di coDscguire quella dignità, che il Sommo l'unlefice 
gli oTCd destinata. ]l Tra\enari accopp.iù alle virtù 
di un buon religioso i talenti di un dotto sUmabile.CoiD- 
pose molte opero latine, a più ne tradusse dal lircco. 
In gran numero concorrevaao f XcUerali per impii- 
r^rc da Ambnigio il t^reco, come so Tosse ilnlo l'o- 
racolo dì queir età' Ac<juis(6 si gran crcililu iu Finan- 
ze, in lloiiia, in Venezia e in lulla 1' Uatia, cliu gli 
uomini più dotti fuccvano a gara per unurarlo e a- 
tcrlo per ariiiru. Lo sìndìo ( d]>>su Paolo (-ioiio) non 
lo rofc iulriillahilp, né la pitia lo resi' severo; c per 
le sjQ ra e virtù fa mcilaiiieRle riputalo ijuat tona- 
ti!. Sao Lettere con eruditissime aiinoìazinni di A. F. 
(lori firo'io'date alla luce iii Firenze poco dopo la 
Bua' uiói' 0. il Sito corpo fa portalo al K Ereoio, e 
fii sepolt'o presso 1' Aliar illaggipre col scgucnlo^pi- 
lalBo . . 
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V. Piclru DcIQdo, rato in Vcnrzia 1' aano tiht 
dello Famiglia nobile di^i llc'Gi'i, Atlc» con mo'io 
a'dore alla le ima ée^ìi aoloK (trofani, e -no.i obhe 
passione' che per le belle leturo.TBli*>^i Crtna'do'e- 
se,. applicò con pari iirpej;DU alio slud-o (l?i lìb» 
aand, e di quelN cli&po.cvana islruirJo nella re'ig-'o* 
ne, e dar pascolo alfa sna pieiA. Ku eletto lie-.ere'e 
dell' Ordine 1' anno IKBO, quantunque ron avesse in 
allora che trcniawr anni. Li'i.ne X. lo cbiamò l'I CoD- 
cilid pcncrale di LaleMno. Fin dall' anno 1488 il Se- 
rbilo ili Venezia lo pusr. nella liKla di roni'na pel 
Canlinalalu; iiìa la sua u'iiillà lo Irallenru ilal Tare 
pa-rS'} alcuno per pon'cniru a quella dignità, della 
qjal« sliniavasi egli indegno, coilir pure di qunl.ln- 
qite altra. Vu in una parola uomo di luoUa rlriù.ed 
rriidlKinne. Le sue lelierc latine lo atte^taDO, e conié 
che prEgicvolissinic, esistono stampale. Giunto ttìV età 
di anni 8,1, prunuoziandci quelle -parole - ■ dtfecliò 
Unuit me CL'. a spirò plaeidamcDle 1' aono 1^25. 

B. Gregorio Beryamu^oo il gualè scrisse le coM 
più n>Qmorabili dei suoi tempi. ... 

B. Paolo Giustiniani Senator Veneto^ ed Oratoro 
facondo. Itsso dopo aver passali ^ anni n^i slndf 
filosofie!, e dopo essersi distinto nelle accademie dei 
Doni, si ritirò nell'Eremo di Cini.-ìdoli , ove trovò 
la sua. felicità, nllciulpnilo all' Orazione ed agli stu- 
di Sacri. Fu versalissinio iiclle IcHere r>.-e(:lic e La- 
tine, e compose nn numero quasi incredibile di Opo^ 



Griiziano [t) niiloPR dt'il' OptTU conosciuta sol- 
tu il lilulo di Decreto di .Graiinii'i, »lla ijuali^ l^^li 
è dabUorc dollu sua cclctirilù. È qucBt' Opera uu 
dei più bei nionumcnli.chi; siaon stali erotti nel bas- 
so leippo .all.i scienza del Diritto Ciinonicci. _ 

P. Màlsrmi, il primo, che pubblicò un coìtipleto 
«olgarlzzanicnb) della .Itibbio, il ijuale Tu riectulo 
con. làD lo '.applauso-,' cha.se ne coniano più di. 70. 
EdiilODi. Da esso hanno appreso Hons. Marlini) e 
ludi i moderni volgarizzatori della modesiina. 

B, Guido Aretino (2), che formò un nnoro si- 
-Eterna o. seaJa nella' Musica, iiilroducendo nello scri- 
ver la slessa, r 11^0 delle lince parallele e le graduai' 
distribuzione delle, Nule (3).. 

F. Mauro Cosincsrafo, elio i:.)n lo suo rare co- 
gnii^ìuui ri)nii('i il tai)l'i rr'li'l.i-iito !'lanr^^^'^o, iniiicati- 
iloi'l Iloi^toni non |i<>r ani l.o c uiuisciiHo. tiicliio^liMic 
di una copia ila AH'oiiMi IV. Re di l'orliigallo, ajnlò- 
granilenicnle I l'ortogliesi nolic loro spediiionì e 

Ab. Basilio, cui più volte la Repubblica Fior, 
fece uscire- dal suo 'Monastero, csnrercndogli il Ca- 
pitanato di sae Armi , e- affidando al sDo valore- la 
ditjsa delia Patria. Egli a prò dì Essa riportò re^ 
plicate' vittorie, ed entrò trionfante in Firenze, ^^i 



ii> V" CaniiWiikK. Vt.Ii il Oiiion. Te»L .li Bsrsitr. S»m;leiinn]». 
C<iinin<tnU>[uDi de n<b. Cimai. «A.l'ci'u.libi ■UBObuiiiiic. 
(S) Vedi la Unta pMoedcBH. , . ' 
(3) QbaiÙIo ancbe tal mmla dt utlVcre Ihi» i|atnconoii!liiln i1>i1I 
■alichi G[>El,'csme atcuai td^HihÌo. iion piii nepinl • Gnidn 
il nerite di aitrlii rkùlainato-iilla.jiice e Inlroilotto in [lalia. 
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vede il suo RilraUo. dfpiiilo da <ìii>t^i(i ^ .ns»ri. ucl 
Salii'flc di Palazzo Vecchio in t ln^nzi'. u itnil» sua 
armatura voilesi uscire un lembo della tucollu bian- 
ca Monastica. 

Ab, GraDilj Prof. nelT iiiiiversila di Pisa, ngn sc-^ 
coodo ad alcuqo dei più celebri Mali'inalici. 

In fine piace agfiaogero ,i numi df allrj dae 
dotti Camaldolesi, s){ aal}trt c|dc dcglr annsli di lai 
Beligione; l' uno du{ quali fu BcnedeUo MUlarGlli, 
l'altro Aijsetrao Costadon). Di ambedue csistnnn le 
Vito stampale. Questi due heni'm<:n(i Monaci pei' di- 
CiOllD angf si occuparono loji min iniji iiku iiilfrrol- 
la falica nella compilazioni: di l.il 0]ii'r,i, rlie mni- 
posero in IX. volumi iii luglio, l: sojii'illiw qui ri- 
cordare il mento di quesl Opera insi'.'iu', l.itfndonc 
l'elogio tinti pìi Lrudili ili. 

Il dutlissinio Lami nelle sue Novelle letierarie 
fili' anno ITìifi. cosi sCrivc: » È questa un Opera ne- 
cessaria a chiunque ama lo studio della diicltctule 
Istoria Lcclesiaslica, od a chi desidera sapere con 
fondantenlo lo stalo e la coudizione dell' Malia nel 
tempo medio: poiché non si può narrare tanti Tatti 
fuonaslici senza commemorare un infinità dj avvo- 
mmenti de l'nncipj. delle Repubbliche, delle Citta e 
do' Popoli, elle 111 questi tempi dummavaiio u regge- 
vano I Italia. Nido inGniti | punti d| bloha, ciic in 
quesl' Opera o s' apportano- per la prima volla, o 
s illuslrauo, essendo stati sinora dubbj ed UBcnri, o 
et suppliscono dalla ditigcnt|ssi|uu crudi^eiofic de Par 
dEi Uillar^ti e Costadoni, 



. (ì) Vedi hSiMl»dtÌlabiift<niiir*ailTirri»M|ii,i)siCudrlli, te. 
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!'i[f;ilmtìiili; il |)riiIoiIalo t.iinii m una SQa l^Ucra 
(lei 1754). cimfiissa chi! iniesl Upura doeli Aiiiinli niol- 
lissiiiio Io itjulfi lidia sua Muria Eiiksiasìkii Fro- 
lenthLia, i: tini si'iiza qucsl Opera sareiilit sialo priva 
di iiiuHc <• muìia L-ugn,iziuiii . 

PlUOltl £ GENERALI PERPETUI DI CÀMALDOLl 

. CAP. XXXI. 



Jcnoriili! fu il h. Guido, ctcU 

0 1114. na lai epoca id poi 
r Eremo di CamaldoUy b'ìr- 

1 inih> l' Ordinei lo (al gvf 
a nei GenA-alato uemiDi di 
unu. BOB meno efte nella' 
uroiio promossi itila digBilft 

I,oi> se(jc era il Honaslero . 
ìOunQoaam tulli alla fami- 



iD o 26 

ma, u iiu Huro uno o» nmio loaa. oei qual 
neri il V. Piflro Delfino, elio lu rullimo dei 
Il perpetui. Epoca veramente luiiuosa e Jaerl' 
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■nievolc Tu quelln per Inutc guerre, pestiltMize c fa- 
ri'slic, i:he alla itiiscrn Malia barbaranioiilo latara- 
ruHu it stalli). Da (al npoca ìq poi reiezioni furouo 
Irienuali. 

Questo micitliali e snDguiBoge vicende, BÌccome 
ad ogni allra Isliiuzionc vanEO!,'giosa c di pregio ol- 
l'Ilalia, cusl allo Stato e r.-oressioae'MoBaslica fu- 
rono graddcmente dannose e falRli.- 

DRI HERSONAIMÌI, CHIS COLLA LÒttO 
PRESENZA ONOBARONO IL SACRO EREUO 

CAP. XXXIL 

' Ben raro è quel giorno in cui nella stagione fa- 
lorevole a sormonlar l' Appennino, non sia questo 
celebre Santuario frequentalo da visite di forestièri, 
i quali moKi o da curitisitàj o da devbeione, vanno, 
e vetfBÒDD por la Pravincja del CascDtino; FroTÌncia 
per -molti acquisiti pregj, e. anche- per le bclte, 
memorie dei rinomati suoi SaolcatJ, assai comraen- 
devote. Pare che la fama ripetendo- all' iutomo lo 
doli singolari di questi alpestri rcceasi <!alla Nona- 
stica acGuratcuta ed-ìndostrìa CenobiUca rjugenlil!ii, 
G<dla dùloe -diìinnata del Piofcla ne invili alle de- 
vote vliite te 'più remole oaiìMÌ: 

Venite et' tuetndamm ad Montem JDomini, 

' Fra gli altri Santiiarj del Casentino però il Sa- 
cro Krenio di Cauialdoli, come il più antico, e -per 
tutte h- sue circostanze e proprietà assai ragguarde- 
vole, fu in agni tempo freq4ienlatÌ8SÌnio; é fino al- 
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cuni Santi e illustri l'rMunnggi, iiutiilì o per viilii, 
u per nascita, dellpro nuti equlvoclii stgni di pur(ar< 
gli la più gran riitrciiza. Qui non slaremo n naia- 
re ì Principi temporali, die lo onorarono di loro 
pn-sun^a; poiché dflgli Imperalori Ottone IV. ed En- 
rico VI, che ilicesi lo visilassero nel 1210. fino agli 
ultimi fìraodncbi Leopolda I., Ferdinando 111. c l.eo- 
poldo 11. è slato dai medesimi senza intemiKione vi- 
sitato, e replicatamenle ancora-. 

Noteremo solo' ! prini^ipali Person.ipgi ^islinli 
per SiMililii e dif;tii[:i Kci Icsiristk'a. Sì darà dunr|ue 

con ,-h,; onorar' uiUi* r..iii:il(!u!i il u'Iclin- l'oiulul^re 
delln rispotliiliile Ciiiisict.'azi"ii<5 lìi ViillOLiilirosa.quel- 

plnre ili qui^lln virtii ;;cncn>sii, piT cui l' iioiiiu Cri- 
sliano depone tj veintiilta delle ingiurie ai pipili del 
Croeifisso. Esso si trallennc per miiHì mesi nell'Ere- 
mo di Canialdòli, ore con somma (ronquilllU ile)-; 
l'anima sua Iienodetla, godè le. dolceKì:e della vfLi 
contempla Uva; ed invaghissi lalmenle della soliindi- 
ne, che indi nell'Ermo luogo di Vallorabrosa Istituì 
la §iia Congregazione. 

Nel 1220. il dcr.uro d'Assisi S. francesco, pas- 
sando per Bolnsnn, trovò in quella Città il Cardi- 
nale L'untino nlinrn l-esato Apostolico in Lombardia, 
c poi t'>i'e<:orio tX. l^;.Hi erri intimo raniiliare d(>l 
Santo, e con lui si deiiaò di lenire a visit.irc il So- 
■cr' Kreiiio di (Inmnliloli, ove il gran l'alriarra dpi. 
l'Unilirta ritirato in una Cella, passò vnrj tnest in 
intima unione con Dio, e in-sablimi- contemplazioni. 

Qaanto al Cardinale Ugolino dei Conti, Vescovo 
',P Ostia Bù nominato, dimorò per maggi«r tempo in 



uiifsu) lirciiiii 111 uiiii Mniiiiri^i i.i'iiii. iii unii? quelle 
jiSi)rw/i', riii! soli I) ri IH r II! -noi l'irniii: i' li avri'b- 
be perseveralo sinu tiiia mone- se Onorio 111. non . 
10 avesse ricfaiamaio. Eieiio Papa coi Dome di Gre- 
gorio IX. memore dei laogo di sao miro, olto glor- 
ni dopo la saa osaiiaiione. ne uicdo parie con suo 
Breve speciale agii Eremiii. rancoinaiidaiidosl allo 
loro orazkHii. Fnma che egli pariisso dai S. Eremo 
Toiie mostrarsi gr^io a queiia Cappella, ove prati- , 
caln area 1 suoi santi esercìzi. La dedicò ai SS. Apo- 
luìgcnze, 

(ini l'ilDil. 

Anclic o. unno Borromeo uccoro oei Porporali, 
ì M Sa- 
1579 a 
nane fra 

le pratiche soavi ai una paciDca vita con[i>iiiplaliva, 
e come egu ^oi confessò, ae dai .suo pastorale Mini- 
stero non fosse stato cosircUo a lornaTseiie a Mila- 
no. IVI avreube trovato le daiizte più aitracnli, per 
non dipartirsene giammai. 

s. Pio V. prima che. losso eieito ai soglio Pon- 
iiDcio^'andò s visitare quef aacro faremo, rimà^en- 
. do assai sooisiaiio. m cdruciiio daii esemplare osser- 
van/:i i- vji iiiiiMi iiTior <ii viiri (it iiuei santi nbil^iori. 

1,10 iir^iiicni litio tiioiiis.siini aiirt cardinali prima, 
iii'iiii inni r!,iiiiii/niiii' iiii:i i.i jr;i in ^ fictro, co- ■ 

iinbricjio Loiiuoimcn iiuDiie veneziano, poi Eu- ' 
genio IV. . ' 

uiitvanni dei medici, laiio t^ardinaie nella fina 
giovanile età. e poi octio Lcon^ %. 
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Giulio àpi Medici, ea^ao del prelodalo Leone, 
che per la morie di Hariano, rthClemeDle VII. 

' Alessandro Farn(!sc. indi chiamalo Paolo IIL- 

hso II u 0 neon] paso I Buio ^ li esc . chiamalo poi 
r,re|;orio XIII. 

Tulli questi ascesero alla ^ede l'oiitiQi ia- Molli, 
e molli alln poi furono i i,nriliiiiili. clic visitarono 
questo Sacro Eremo, c anche ai Icmpi nostri fu vi- 
silalo dai 'Cardìnnli Cagiano. Altieri e Corsi. 

Fuvvi poi uno dei (jard:nali dimorati in '.ainol- 
doli, che restò cosi preso dalla dolcezza dell mlcrne 
consolazioni,* le qpali comunicar suole quel beato 
soggiorno all'anime ben disposte; che rmnnziBtD il 
Cappello ed il Vescovado di Tiovara sua patria, ed 
ITI rifuggitiist, ve^U la monastica CacoIIb. T?a questa 
il dotto Ardicino dèlia Porta. Urb^ Dueeint {rosi 
Alt! Ciac] CamnIA. Ordinem^ mgresnu ett, dimteo 
eardinahs hahita ac Monachi assiimplo. Non gli Tu 
roiiecsso pero di terminare i suoi fiioriii in della 
solilLidiiie. ossi'iiilo stalo poi ricluamalo a Homa dal 
Toiilence Ino. Vili. 

Ad altro Prelato piacque slaliilirc sua dimora 
in l.am.nldiili; c questi più nvvcniuralo del suddetto, 
fu lasciato, lernimarc quielamenle i suoi giorni in 
tal Santuario. Egli fu Cornelio de Nelis Vescovo di 
Anversa. Mori santamente, ed e sepolto nella Cap- 
pella detta del Papa,, con la seguente memoria in 
manno: 
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SiriE^uInrc poi'^ sluta semprcmai la religiosità ed 
iirljiinii.'L ili Ioli Pailri con i Forèslieri. Tanto. alleila 
<• |ii;iL'i' ijiiL'Ila ospiUlilà cordiale e summaniciilc Cri- 
.sii'iiin, i \h: u^^iroii'i soinprc nd ueniicl ancora i Mxi- 
nuf i ili C.iiiiuhiuli; < lic |i[;i>sso iti Lssi con molto pia- 
l'L'ri' han Tulio pruluiii^ulo soggÌ[>r(io anche persone 
raggiinnlevoli. , 

In lini; lulti coloro chi< con srnliineiilo religioso ' 
Ij^ii visitiiln il .S. Erciiiu (ti Ciiinaldoli, liiin sovciUc 
con intimo alTctto dui more replicato col l'rurda: 
D Beati qui abitanl in domo tua. Domine, in tmula . 
éwoulorum laudabunt U «■ , . -* 

VAlTTAfifii APPORTATI 
DALL'ISTITUTO DI OAUALDOLt ALL^ S0C1E1LV' 

CAP. XXXIIL ■ ■ 



di Gn I « o 

parti 1 T n n 

Veuiamo prniiicranicnLc i vaniaggi iipporiaii in 
ordino al morale: 

I. se pritsso ogni colla Naziiinc e Popolo cut' 
lizzalo. SI reputa persona noccvulc alia .locicta ''0~ 
lui, che porge cailivo esempio con azioni di per se 
stesse induttive al m^iic. e ciic oUciihi; la legge: co- 
nio non dov^a ruru^iriiiii'si hit uiiio iiii.i società sles- 
sa una ishluzionc. la qunii'. Ila scinpremui niitrfto fa 
se un ceto di Persone che hanno offerto l'esempio 
il più toccante c commofeDlo della TirtùflnralU la 
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visla ddl'Eronio di Cam.ildoli [i;, aneliti per la sufl 
situazione attissimo a ricliiamar l'uomo .1 se Btesso, 
e niólto più i costumi e la vila lii quei l'adri, sgoO 
stali un eloquente Prciiicalore, che per otto secoli 
ha banliilo a gran voce la rnndaniKi de! vizio, e le 
lodi e 1 premi della virtù. E vcramenle l'essersi ve- 
dati Uodiìdì, che cristiutiam'cntc filosofi, privi d'ogni 
uman sollievo, abitano la cima di gelido Appennino 
solo per amffe di Dio,' 'Bolo per iscansare pili facil- 
menle na'clernità infelice, e congegnimo con più di si- 
. carezza una beata, ha malsepipre prodofle (qtIì, pro- 
fonde e salutari Impressioni rcbII' animi, di rimpro- 
vero e compnoKione, se viziosi', di conforto ed ecci- 
tamento al bene, se virtuosi- Cun tutta verità potreb' 
besi dire che per tanti secoli quel t'antunrìo sembrò 
la lucerna accesa, di cui parla il Vangelo, che dif- 
fonde ì suoi raggi ad illuminare le menti degli uo- 
mini, onde s'imprima nell'animo di ognuno, elie piT 
la fuga della colpa, e per l'acquisto delie virlù. cia- 
scuno proporziona tamenìe al suo sialo, dee di huou 
animo far getto d'ogni altro ben caduco. E questo 
non dovrà dirsi un bcnelico inilu.sso ncH' ordine Mo- 
rale, per' cui il vizio trovandosi al confronto di tali 
esempj, vergognasi di se stesso, ed è coslrello a ce- 
dere il campo a quella Virili, che vede praticata da- 
gli -alIriT Ed 6 per questo, che in ogni tempo [pàr- 
tlcolsrmonte nel passato qnando il sentimento Beli- 
gioso, era piiì vìvo ) Persone S' ogni ceto, al primo 
entrare nella cercbìa di quel Sacro Luogo, bain 
DO sentilo cambiarsi in cuore gli alleiti, e diman- 

(i ) Per <oddl,riire all'ai^nimlci, non totiems aiteond Sai rip*. 
' tue alcuue cok Iq gaite derie. ' ' 

17 , ■ 
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tliilo s[rp|ilii.li!.'Mili i^L,iii/.u qualcuno dei Padri, 
oqdc, praslr.ili iii {jiiiuicluo, rìcunclHarsi co» Dio. E 
per lalu uggciUi cmvi, come lullora vi è, iiiii un lam- 
pa cui Utulo di PenilenzierB, alcun Padre destinalo 

''ad' B scoi 111 r carila levo) meni e lali ;;cDerali Conressiunl. 
' Keinbra dunque che in quella guis^ che ogni uo- 

. mo dabiieiie vede con dispiacere, e delesta quel tali 
lunghi, uve si pratica, e s'indace altro) al vizio; cori 
nun potrà che riguardarsi con piacere, e riconoscersi 
per- utile da qualunque, che ubbia in pregio la virtù, 
ti il beli murate duU' umanità, nn Islilulo, che ha . 
dato per tanti peculi edilicHziuiic, e che coli' inOuen- 
ta efficace ddl't-sumpio, rrequciiLcmenlc ha ladolto 
il tIiìo a riconoscersi, e sempre poi ha contribuito 

II, Può riconoscerai in si'condo luogo l'utilità 
dell' istituzione di Camalduli, per i vantaggi apportali 
allé Scienze, essendo queste stale lodevotincole col- 
tivale in tal MonaGtero. Ci6 comprovasi primiera- 
mente per i non pochi uomini dalli, caldi promotori ' 
delle Itelle, Icllere, che vi sun vissuti, come sopra no- 
tammo; per mezzo (lei quali, e particolar mente del 
B. Ambrogio, i buoni stmtj, e le librerie di Firenze 
SQllo Cosimo dei Mediti, Tecero progressi nolevoli é 
preziosi acquisti. Provasi qnesla utilità per l' inde- 
Tesso studio e applicazione dei Solitari dell'Eremo 
. nel trascrivere, prima che esistesse la stampa,' nelle 
loro prolungate, vigilie. Libri. d'ogni sartq,.peT pro- 
muovere la Scienza, e diradare le tenebre dell' igne* 
runza: i quali Codici manoscritti ora adornano le 
Librerie della Capitale, e con ammirazione si osser- 
'vaiio, pur la niaeslria dell'arte, con cui furono scritti, 
Provasi per avere il Monastero di Camaldoli non 
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molto dopo r in?eDziune della stampa, accolta nel 
Bnii'Seno una Tipografia, che attese u concorse oon 
poco alla diftusioiic dei buoni Libri, e ni vaui^ggio 
delle Scienze; e fu un mezzo dalla carila iloi l'iidri 
di Caiiialiloli ailoperal», |ii;r moltiplicarli a dismisurn 
gli esemplari di iiuci Libri, che lor brama era dif- 
fondere ad educazione c (ullurn della meiiIe c del 
cuore umano- Finaliaente si comprova l' in ere mento 

' alle Scienze apportalo da Camaldoli, per aver dato. 
11 primo alla Provincia l'esempio e t idea delle Ac- 
cademie di Scfeiùe, le quali uella quiete di sua so- 
litudine fa sqlUu (enerc, come sopra dicemmo; in 
cui furoufr da f alenti ingegni molli punti di Storia, 
di Morale, di Poesia- e di ogni genere di 'Lettera lura 
chiarili ed illustrali, con vantaggio della medesima. 

III. In terzo luogo anche per i vantaggi arre- 
cali un'agraria, può l' Isliluziimc dì Camaldoli ri- 
guardarsi favorevolmi'nle; mentre se l' Appennino , 
cbc ù ili proprielà di lali Monaci, cun.serva l'onoro 
della sua i;biomii, o jior'.'e all' induslria una quan- 
til.T e qualità lii Legname ragguardi;voie; (ifl devesi 
anclie in parte alla solerzia Monastica, per le lilte, 
custodite u ben intese e regiraentatc pianlazioni. £1 
se lungo i lali dell' Archiauo emersero, per il reliifì- 
camenlo del fiume con muraglioni ed arginazioni gran- 
diose, ubertosi campi, ricchi tfgneti e bellissime roU 
livazioni, dcvesi alla sollecitudine Camaldolese; nten- 

'tre un tempo non era tal terreno che Ictio ghiajosa 
di Game. Che se il florido e felice stalo dell' Appen- ' 
Dino e delle possessioni di pertinenza di Csinaldoli 
sell'-atto Casentino, fanno non dùbbia teslìraonianza 
di lor induslria; nou men to fa alla loro umanità [ci 
fi per bietta di aggiungerlo] la condizione dei loro 
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Coloni, I quali emancipati sono. Anche dall' ómbra 
di servitù, rilasciandosi loro estesi diriUI Bal.rnilto 
delle propnc falicbe. 

IV. Dnl Gn qui dcllQ sembra apparir chiaro di ' 
quanta uLjlit;i sin sla(a 1 Istituzione di Camaldoli: c 
che lullKra lo sia, Appellar ci vogliamo alla Casenli- 
iicsc l'raiincia. la quale c la prima a ricevere i be- 
ncrici influssi dell esistenza di tal Santuario. 

Dilalli chi ba veduto i grandiosi Fabbricati che • 
VI SI trovano, può di leggeri congetturare le annue 
ingenti spese, dio si nehiedono per il mantenimento 
loro in tal remota e gelida posizione: end e che pei 
dintorni del monastero si escrcilano quasi tutte 1 ar- - 
li, e anaualmculo si occupano una quantità di Ar- - 
tistt^ c tutti indigeut, o Torte dispendio del monaste- 
ro, e vantaggio dei medesimi. 

Nà è questo il solo capo, per- fai II Casentino 
vipDC a partecipare delle rendile di Camaldoli. In- 
fatti a vantaggio del medesimo è il farsi nella Pro- 
Tincia stessa tutto le provvEsioni necessarie alla sus- 
sistenza di una famiglia di SO. Monaci, c al tratta- 



mento di u 




limerò considerabile di Foresl,ieri e di 


Ospiti. E .1 




ilascio del medesimo sono pure tulle 


qu 11 ri 
li 1 


Ù Ml>n;<f'i ili l^lllìjil.loli :i.'r lllili.'oitii 


noni I 


..oli 


re 1(1 siovirtlo .ii;co^'lieii/a, tho soslion 


fiire di Ito 


Il M( 


inasterò ai roverclli. Iraltcncndoii an- 


cor di sftvr 


Hit!. 


e euranduli se lurermi (li. 


Cini se 


: Ili 


beucdizioui del Lido non possano a 



meno d invocarsi su tal santuario dagt Indigenti; 

fi J Qoi polrrbbirf (tiglin^te rnlile tlKt im» !• FurnHia ■par- 
tii Il pubblici) In tal p>tìiiwt di ittfa. 
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osso >i»i) |Hi('> .iic essere bcnedcllo (indie dii diiiiii> 
<]i]e allru, u ih curiosità, ii <lh sliiJj, o <!a <I>n 
lozione sia bssù conriotlo. lìgli 0 inlaUi coli., ove 
irovu. tn luogo si rcmoio i; sumarKi, un iciw ositi- 
laio. un ristoro opporiurio ano sw iicitsslih cu uuìi 
accoglienza, che iicio in ronac a cssut- ni cnpiiaiu. 

Finaimenie a taniaggio dei i.ascn'.iifo c i esisten- 
za ùì lai Bantunrio. perelu* >i meucsirao risana fbrso 
non I animo, fra i moni prcpf). che adornano qnetia 
Provincia: e Dcrchè riesce ancora d'incremento al suo 
inlt'resse. oer l' iiffluciirii di Forestieri che li uftor- 
roiio. i <,M,.Ìi lU-I transito spendono il 'loro>c cresco- 



arziuiiia. quai o n aig. Rcnv 
I delia rnscana. dopo aver et 
e di Camaidoii benemenia c 
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ripristinare nci-suo amico,'): ac- 



a corÒEO aspetto- a [1], 

PERSEVERANZA DEL SACIIO EREMO: 
■ -ZELO CHE SE N'È AVDTO; E CÒKCLUSIONE 
DELL'OPERA 

CAI', xxxiv. ED lìr/niuo 

Il Sacro Eruiiiu iti CniiialduH roiiiluLo dal Signo- 
re, giusta la csprcssiuiK' dei ^ulmi, sopra fa sommità 
dei tnonli santi, ha maiilcDuta c nella Turnia, c taci 



1 Erumiiica. uua persero 



> Padre. Coereni 
I emsi aegnaiu oi 



chc amm k nevi pareggiano le llolle. fosse cosa licn 
' aniua una ummiii iicimirzxn, m riraiioiiiiiTii iiifiie i 
Padri, che abitarono l'Eremo nei primi secoli dclin sua , 
Isliluzioné: ma non scoraggiroun per ciù né per se, * 
n6 per i successori. Anzi conosce'udu quegli S|>jrili 



fi) Tedi SmrU itfil Ordini MouDIki. irndulla dalFiueeM ilal 



I3G- - ^ 

ni ('L'ai (Il l)n). tlie ai (.'raudi ]iri'iMii non si giunge che 
piT graiuìi laliLljc, Kilkru lulel^il.i in porseveranza 
nel vivere tsliluiio dui Santo loro l'onilalorc, con un 
sniennft rtrcrtlo, tou cui ininacdurono della indiena- 
none di Dio Onnipolenlc della lieain v Maria c dei 
SS. PP. Beiieilelto e Romualdo, clii artissc proposto e 
fiutalo di ridurre quusto Eremo a forma du l^lo- 
sa, o di Monastero. G id ciò fare doi possiamo cre- 
dere fondalìiDiente che fossero animali dsllo Spfnlo 
del Signore; allnincnti questo luoqo non sarelibcsi 
inunteDulo nella primitiva Torma, a regub c niodcllo 
degli tremi. cIil' iln esso derivarono, p. ehi; esistono 
tuttora ncll Italia, e Inori d Italia, con iniraliilì. 
eseniiO dì lirlii. e iid oriiymonlo della Chiesa di Dio. 

Ed ceco chi' line-ita- iiiuiiai;:nc delle rinticlie Lau- 
re dei srtmai hiMiiii ilnenlale pi'rsevLTa iiilfora do- 
po otto e pili secoli, |n'r la prolc/ioiie liei Sinnore, 
e per lo /do e iftlaceaniento di quei l'adri al pro- 
.prio Istituto e alla propria vocazione. 

Molte nllrc cose resterebbero a dirsi intorno al- 
la Storia di questo Monte e dei Sulitarj che vi di- 
morarono; Ifinic essendo le mcrafigltc ctie Dio si è 
compiaciuto di operarvi. Ma per non'dipartirci dal- 
la bretità, che ci proponemmo, daremo termttn n | 
queste notizie, conleuli di ridurre ad unica cobcIo- 
sione quanto Qno a qal slamo venuti .narrando. Il | 
6ne pr(ncipalo di chi ha disteso il presente scritto, i 
- è sialo di far conoscere come qnesto Bacratissimo 
Eremo vanta un onsine nobilissima, sia che si ri- : 
(^nnrdi per il sno l-cindalnre h. Homiialilo. su che 

) avi anlaL'jio ^iiinÌLMile liei prossimi, e i nialonali 
incrementi della Società. l'U certamente opera di Dio 
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Si-i'.vj, u il'sacriliuìo ili se il.]>tù snliliiuo per-porlo 
di qucsii, in corrispondere all'nl-ilua c diDicilc mi»- 
siuiiu, a cui fiirnnci i'lii;iiti;ili. Laonde l' iiiuniira/iune 
l'Ile sempre- iia iU^;~fM;i <li si; iiuc'^Ui iikhiIi:, non lìc- 

giuslo Lrihiitu c liv 1.1 ii!ii;iiiiln M iij)>rL' W.i lUivulii reu- 
iftTi' all.i 1 irHi !■ filili vyUi ài (luegli uomini, clic fug- 
(jironn d.illa Uu ciì e tiai pi-riv.tili iltìf mondo,. e pieni 
di s;)iii^i iiiiiiKù riiiuiiziarouo a se medesim," per de- 
dttnrsi esclusi vamt'iile al servizio di Dio, e in parte 
nll'utile del frussiiiio. ' , ' 

Se poi nel diàl^ndere qucsl'e svariate notizie, non ' 
furono' osservate rigorosa niente le leggi richicslc dal- 
la Storia, e so lo stile uoa è di quella rorbitczza cil 
elcgania, clie richiede la età nostra; ^ a credersi clic 
il (Cortese Lcltorc lutto el condoticrù: e noi copioso 
IruIIo t'redcreiiio-aviT riicculto dalla Icnuv nostra fa- 
tìcu, so saremo riusciti a desiare uell' animo di Lui 
un scniimcnto, ie non di tencraziouc, almeno di ri- 
spetlD verso qacsl' Eremo, die ò patria Istituzionei 
e della nostra. Ilalia una delle glorie più belle*. 



mi) 111 fltlRI 

DAGLI OSI'ITI mu: AITO 1)1 lOR PARTEXZA 

ALLA ISTlTfjZIOMi; DI CAMM.IIOLI 
■ (ftSCLI AKNl PfiOBSIUAHBNTB BCOltSl 



In <'ui I' iliii.i in i; i'urrjbii il l)iu: 

■ 'ru sf' il ( ,i; Il . < i'Ì!i stiIiriKO loiio 
. Kel 611111) Eil]H?sliC ilei mii> suol iialio; 
Tu sci che spiri, air treniila in cuore 
Mile dulcezzn, e Religìan d'iiiiorD. ■ 



Deserte valli eJ orr< 
Alfcni'pianlc, c li 
buliludm dilttlta. ' 

0 luiiclii l'uni (Il 
J) l l< < 
\ Itili 
LI d 



mpidi Ituscelli;' 

a bosclii tttncni. 

< <-»mu (lezi! Augelli 
l P 

, f.lli ,.iù beili, 
1 I l 
1 I \il 
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IH. 



CamnIdoH boato, alto decoro 
lidia Toscana c ti' Appennino irsalo, 
J)i Te cantar vurrci su' plettro d'oro, " 
Sa pur la musa riira mi porga ajulo: . 

Di Romualdo all'Ordine l' alloro . - 
Sacrai' vorrei ed il Fclico Liulo; 
E dell'Eremo suo l'alto laroro 
Con un canto innalzar, chiaro e dovuto. 

Dei Religiosi poi l' ospitai core. 
Dote, Gb& grandi le bell'alme accenno, 
Vorrei cantar col meritato onore: 

lUa mentre per lo mar debole antenna 
lo spingo con jfidncia e troppo ardire . . . 
AbiI cademi di man slanca la penna. 



O sacre pendici dell' Ermo beato, 
Assise fieli' Alpè< sul dorso gelato, ' 
Voi tutto, Toi tutto rapiste mio cuori 

Beati rratelli, cbe in caodide stole, - 
Innanzi pbe fughi le tenebre il Sole, 
Lodalo cogli Inni l'Elelrna Sfgiior! 
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Qui laccinn del mondo le crude tempe«[e, - 
tjaì siede perenne la pace celeste, 
Qui rcgnan del Nume TAuiorc c la Fè. 

Ituinan d'adorno gl'Imperi terreni, 
Ma liodc Caniaidoli i giorni sereni: 
1 Nembi mortali gli guizzano al piè. 

Oh il giorno bcalu risplenda dall'Otto, 
Glie il legno mio naufraga in questo bel porto' 
Itidaca dall' ondo di un'mrOdo .Marl 

Allora piiì lielo sù l' Eremo Santo 
Me udrete disciogliére ua'uìiimo canto^ 
E appender la cetra sul nobile -Aitar. 



Rugge squassaudo la sanguigna face 
. Della discordia il Genio anguicrinilo; 
£ Il mondo all'aliò e capif sng ruggito' 
Trattila, è in seno al mal mina e giace. 

Dolce, serena, fmperlurbala pace 
Solo regna beata in questo lito. 
Qui dpgli Abeli sacri al plè romito, 
.L'universal procella umile Ince. 

. Felici Voi, elle in mezzo a tanti affanni, 
Di Homualdo colle nivec stole, 
Nella lode di Iddio spendete gli annil 
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Felice; Lui, rhc ijiii, siois^i li inoli' 
Iklli: iiioiKlialt L'ini' <■ il'fU iiit^iiiiiii. 
Si sciiltl.i ui rairgi il«ll' l^k-rno :r(iJo ! 



Qui a riccn.'.nr ili |i;ir<; un (giorni) iiliiii'iiu 
Trassi, o ospitai trovai .''ìhto rii.iilli).. 

' Ahi'. Insciar mi coinion puro diluito. 
Che raro alle CilUdi albérga in seno! 



Fra i.i liiacsià ilHI' iinid,, m.,U;:-,;, 
Di qncslii viiUr iifi r'cluisii riiiKln. 

lìit'IiQ a i;ui jIiiUm i;(iììV j\\ìÌ« il iiiamlo: 
Gl'Hill l'hc riiliiiii negli .stenti ap|)iirii. 
' Che io aspra vita fa il morir gioconJòi 
E' nel oapo silenzio ilei uilsUro 
Solleva il guardo a' contemplare il Vito. 



Sacri Ercinili, oli! quni pL^nsier sulilime 
Voi mi dnsliitc in queste Schc ombrosi!! 
Vedple «luatile rie lusinitlic espriuiL- 



11 Móndo cinti) dt cnducfac Bose! 
B voi dell' Appcnnin sali' ermo cìidd 

Vuuislc ad nliilar Celle Teslosc 

D'un:i pace f'eiio!, dio m^i iiuu muore, 

Pcrchù scaliliila KU-nio Amore. ' 

Il IVre^rin i-hc muove al luslro Ciclo, 
Saliilii l'pLiiie lupi, ti arresla il passo; 
E ai:c'».'so il ì>cllo (li Siilorco /do, 
Seuil! spregio del mondo iniquo e basso: 
E il voi spiegaHilo dello Spirlo anelo, 
Scorge nei folti Abeli « in ogni Sasso 
Scolpite non delebili memorie 
Oi virlude ospitai, <)' eterne glorie. 



Solìludine beala 
(Jiiai pensieri In m'ispiri 
Nella mente! Oli! qnai desiri 
Tu risvegli ucl mio cuori 

Son desiri, son pcosierì 
Che da questa Valle ria 
Involata l'Almo mia, 
■ La sollcTsno al Signor. 



Desioso Pellegrino, 
Obe ti apgiri vagabondo 
Fra le selve d'Appennino 
Un'asilo a ricorcar; 
Vanne al tello olmo e^iocOnJo - ' 
Di Camaldolì a posar. 



H tuo cuore, o Pellegrini^ . 
CEie l'inoKri vagabondo, 
NoD saprebbe in AppennioA 
Più conforti immaginar: 
Iti, lungi dal gran mondOi 
Nalla a te si fa mancar. 



Quando riedi, o Pellegrino, 
Dal tuo corso vagabondo 
Per le selve d'Appennino, 
I tuoi Cari a salutar; 
Rarra a lor quanto è gjocondA 
In tal loco Riposar. 



Beno io spero, o Pellegrine^ 
Che il tuo ewrso vagabondo 
Tra le selve d'Ap^enoino 
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i'Aìi fili! DUI dal luUi} luorido 
Non V(;dcslj praiiciir. 



XI. 



Qui louian dall' empie mura 
L'Eremita piangerà; 
Piangerà sulla sciagura 

. DgIIh trista UiaauilA. 

Colla prece Immacolata, 
' Che in silenzio sollevò. 
Dei Signor la IWlra iràla 
Quel pietóso ilisarmò. 

IlcnedcHu V Kremila, 

Egli siiriM/a questa vìla. 
Ma non sprezza l'aFfenir. 

XII. 



Menlrc. osni lit^n pi\r Vui cliiciii^imo 
Figh Dilelli a Itoniiialdu Snaiu, 
Diecvele cortesi il nostro Addio..- 



PROTESTATIO AUCTORIS 



Sm atUm fidem ti* omnibm, qua in hoc ppw-- 
Mcoh leripii, protator ttàMbendam,' aiti privaiam, et 
quee i^latit debetttr Avetoribifi jttxia Becretun t!rh. 
VUl. bae ttfpw re fdifMn. 



I. TI CnsoutiiJO, fil L SauUiLirj «hu 

11. I)d Sacro Sloiilc <lì n;imyli)oli, 

c circosiiiuti suu allure u 

Ili. Nniìziu di S. Itomaaldo. . . . » 

IV. Ardcuie itosìderio di S. Ro- 
maaldo per trovare un luogo . 

. opporlnno alla vita conlempla- 
(iya jg 

V. SógDO misierioBO di San Ro- 
mualdo . u 

VI. Tet>da1do Vescoro d'Arezzo ap- 
prov,i il S. Grcmn, ed assiste 
iilla Fi)[ida/,ioDe de! medesimo o 
VII. Si cditìM ri::rcmo di Camaldolia 
Vili. l'rimi Kriitiili. ehi? pose S. Ro- 

imiald,> tu qucs[i> S. Eremo.» I 
I\. l'dilic^i/iouf licll'Ospi/.io di Fon- 

X. rii|-leQ7a <li S. Romualdo dal- 
l' I! rem», suo ritorno, e felice 

morie in Vai~di- Castro » 

\ì. [ primi SuperiorLdel S. Eremo» 
Xll, Del primo Compìlalorc delle 
Coslilnziouì del Sacro Eremos 
Xlll. V Ospizio di fonte -buona ri- 
.dollo a MonasEero.....'-.-..s 



CAP. XIV. ruibi;:ronc ;ìIK' ìhm\w di iicco- 
. starsi ni Sfioro V.v:»u-. \n-\- <,n,i . 

CAP. XV. Dispnsi/iiiiir il.l S,;i:rn V.vcmo, 
e<\ i Milli IMiii/j ,1 

GAP. SVI. Ilubcii/louc! doli.' Cdli-, V iK.mi 
dei più n [t'Iiri Riptniti, clic vi 
□bilaniiio o IfG. 

CAP. Xm Bihliol.^ca rfol tì. Kremo « 60. 

. CAP. XVIII. SepnllLirn dei Moiiaui, « vario 
modo di lumulnziouc dei meda- 
simi s 63. 

41AP. . XIX. DeScriKioofi. del .Monasiero di 

Camaldoli. a GB, 

CAP. XX. l'rodigi, vicende c disiislri ac- 
t^'iìiili urli' Erniio, f Moii^islc- 

(li Ciinuiliiiili . « 70. 

CAP. Aulica pi>H Li7ii <li qinsli Krc- 
niili, e Ioni s]ìiii((i di Umilia l- 
i^iuiià 0 79. 

CAP. XXfl. l."iT>on', culi cui, parlicolar- 
nii'olL' ui'i ]>iiiui sociili, lìi ò 
servilo a Dio iiel riacro Ercmon 85. 

GAP. XXIII, Come le Lellcic e le ricìon/e 
fttroDO collivolc in Camaldoli, e 
promosse ancora al di Tuori . d 87. 

GAP. XXIV. Disciplino, e' forma di Tila^chc 

nel Sacro Eremo si bonserTa. o 9Ì, 

GAP. XXV. .4Blìncn/.i allualcdcl S. Eremo» 96. 

CAP. XXVI. Df'i^li l'St'rciij manuali, e ripo- 
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CAP. XX^■1T. l'acolL^i iLii Sniiimi l'onli^nd 
concessa a qualunque ullro Re- 
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ligioso di passare all'Eremo di 

' - Camiildoli Pag. 100. 

CAP. XXVlll. Domini illusiri per Saplilà di 



Cnni.ìlil<il l'g 



CAfc XXXI. Priori c Generali piTprLui di 

CAP. XXMI. rcTSOLiagei chu con la loro prc - 

si-nT.i finoramno il S. Frpinna 194. 
CAP. XXXIII. Vaniiiggiapporlali dall' Isiiluto 

di 'Camaldali alla Sociclà . . , . u 128. 
CAP. XXXIV, e ultimo. Perseveranza del S. 

Eremo: zelo che sen' tavulo. 

e conclusione dell'Opera ... « i^ti. 
Serto ili Fiori Foolici daRli Ospiti nell'allodi 
loro partenza alla Istituzione di Camaldoli 
Keuiilnionie ofTiTlo, ueeli anni jirossima - 
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